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A LUILLVSTRE SIGNORE 
& mio Signore ollèruandi (3k *. 

IL SIG. PRIELE ROSATI 
da Fermo . 

E io, non hauelfi più riguar- 
do al piacere , che prendete 
di leggere tutte Je poelìe del 
Sign. Nicola de gli Angeli, 
che alla qualità del dotto, - 
che v’apprefenco; nè io re/le 
rei (©disfatto di me dello, nè voi forfq della 
battezza di vnafauola bofchereccia.Ma,per 
che ella è parto di pedona coli amata , & 
honorata da voi, fon certo, vi deurà etter lìti 
golarmente cara : Tanto più. quanto per la 
tnuentione gratiofa, per Tattione vnica, per 
la difpolìtione mirabile, & per lo ftiledol- 
ciflìmo, & per la nouità de’ cócetti nati non 
dall'altrui, ma dalla viua forca del fuo feli- 
cilfìtno ingegno, han giudicato diuérlì In- 
tendenti in Vinetia , ch'ella polla hauer tito 
lo di nobilillìma, & di perfetta . Et fe forfè 
(come ad alcuni è parfo ) parette anco ì 
voi, che la introduttione di Venete in ella fa 
uola trapali! i termini di limile Poelia,dico 
ui nel inodo,che gl'i fletti intendenti di Vine 
tia dittero; che taìe introduttione nò trapaf 
fa il verilìmile.Poiche verilìmilméte in quei 
primi tempi, & Venere, & gli altri Dei lauo 
lofi nelle Ville, & ne Campi conuerfauanq 
fra Pallori . oitra che G fatte Deità, ò limili 
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tìngano introdotte eli motti fiimoff PoeS 
p«r l'iglò £he,& Venere particolarmente in 
quelle de! buon Teocrito . Nè con la detta 
«mroduttìone .‘.Si lolite la fauola per via di 
machina; mà, fempliccmetue per la coAitu 
rione, & difpofitione di fe Aefla. Accettate 
dunque la perfetti filma fauola bofchtrecci* 
del voftro Signor Nicola degli Angeli ; mi* 
accompagnata dalTanimo mio tanto affet- 
lionato , che fe potefle vi apprefenterebbe 
conforme al merito , non le carte , & gl*in- 
thioAri; uii, lecorone,& gl’ Imperi j . Chè 
ben sò io quanto il mondo vi Aimi , & per 
antichità difangue,& per ifplendordi rie* 
chezze,& per intelligenza di belle lettera & 
fopra tutto per quella facilità > & dolcezza* 
Con laqualc conucrfando vi fate Signore del 
le volontà, & de gli ani mi di ci alcuno. Vir 
tù naturale à punto contratta dalla carne* 
&dall’oAa del Signor Bartolomeovo Aro Pa 
dre di buona memoria , che fùà Tuo tépo fa 
ciliflìmo J dolàflrmo,& foura ogni altro fuo 
pari accortiffimo, & pieno di kumanità, & 
di magnificenza . Piacciaui dunque di gra- 
dire la buona volontà miaj che la fauola* 
fon certiffimo farà in fommo grado accol- 
ta, & gradita da voi, & da tutto il mondo. 
Et poiché fon ambitiofo di effer voAro, fa- 
te anchora col comandarmi,che altri per ta 
le mi riconofca • £t vi bacio la mano • 

Di Vineria . 

pi V.S.1I1. Humilifi. Seru. 

Federico Abixelli da Ogobbio . 
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PROLOGO* 


C H i *o* conofco dyetlt bianchi iTUfB 

Al volto crejjnx ale gradi ale antiche* 
& ala falce adunca ? to y fon* il Tempo* 
Ch* ad vn fatto nel Ciet nacqui col Sole •* 
ferche non mai fofò dal Sol diutfò, 

£/ /e biondo tl Sol nacque^ & io cantèi^ 

Vii provi den/t a eterna , 

Che nel gotterno de Shuntane co/è * 

Mto canuto penfter , /offe mi fura 
De r età gtoutntle , & de’ fuot moti. . 

. Et benché veglio t [tu 
Corro , & <* ?** del $ol defiro , (5* Veloce 
Ver la rivada rotonda , eh* e infinita ; 

Anfy col corfò , & col menar de Choro* 
Che faccio cofi ratte ad occidente t 
Si fuggdl mondo , & vola* 

Ch*i Titoli , gli honori , > 

De Signorie , le pompe , le gtande^rje* 

1 piaceri > / diletti r 

Quando pason preferiti y fon paffuti » 

Son qui tra voi di f cefo o de le film 
Dubitatori , o Cittadin de bofehi j 
Venhe con ? ombre de* paffuti inganni 


li Tempo. 
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v £ PROLOGO 

Più lungamente a Ninfe, fa k P afiori 
De la mia figlia Ventate il vero . 

Ne la cui fronte lue ida ferena 
Penche confufò miro ; an^j finente 
Óaàjt in v n bianco, ben Vergato foglie 

JJ ord/ne firmo del futuro io leggo • 

Ecco pero faccio pafeftk voi, 

Ch' dolorano, immaginato e Amore, 
Seneca J oggetto vn nome , s 
Con le faci già fnto,& con glt frali. 

Che l'V niuerfo Vanamente adora • 

0\ come V Volgo facile, ignorante , 

Al creder stnchtno prefio , eh' et fofiè 
Cojipojfente Dio. 

Diedi volgo", & che vale 

Lo flral, eh et crede con la punta doro, 

0\ pur la face, che diuina fltma ? 

Non lo flral : ma ben t'oro, è quel che pafSa , 
Et che dentro feri fi e 
Ter gli occhi fempre k bella Dotmdl cete. 
■Togli l'or da lo flrale , 

Et ecco la fica piaga nulla vale . 
Eenhafor^a di firal , for^a d Amati, 

Jl luci doro, & Vago, 

Et t alhor fot uà dt fòuerchto lume , 

Che metallo e del Sol : Pero glt humajti 
_ Cori, l' anime , gli occht 
Punge, innamora , abbaglia*. 

Diedi volgo ',s* Amor, con fùe flette 
Cola tra t bofcht d Ida, o vn pomo dorè. 

Con ricca, t^lufìngheuolebelle^jO, 

Venere fftnfè, Pallade,&* Giunone 
>v A' far mofìra à fa Pafiot'anzJ pur doni 

De 
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PR0LO G O 

Ve le lor membra ignude . . 

Qui faceto £ A t alani A-> 

Vii tre falle d'or vinta? & di Cidiffe 
Va vn forno cCor beffata : & vi concludo * 
Ch'idolo vano , immaginato e Amore . 

O' felice oro ; amor falò del mondo $ 
Attenti fur buon Sagittario col fi 
V'tmf lombate quadrello? 

Che non far a gì am ai ftaga amorofi^ 

Ma fera&odtofa :f er che' If tombe 
Sfar fi del mal color de la faura ? 

Et del fallar de l'odiata morte , 

Di bella Donna àgli occhi non aggrada « 
Et fi Vertere amo cotanto Adone t 
PoueT o d'oro, & ricco dt beliate : 

Uomo ? Como $ forche con dolce inganm 
Le fatue oro'l fio crtne : 

Et quel crtn , che farne oro 
Le inuaghì l'alma , come à Coltre fide 
Jlftu fin or? che l Tago doni? di Gange , 
Ma ttnga'l volto dt rofior chi tenta 
Ter oro ? o fer tefiro 
Vender' a fre^jjo Amore * 

Indegna merce 3 & vite ; 

Che fer indigni late . 

A' le fere negò certo Natura , 

Che face? Amor non hebbe?&non ha jfaci 9 
Ch'Idolo vanàjmmaginato e Amore , 

. Mà 3 quel chiufi color ? che la Natura 
Sin da fritta fio interna 
(Di Venere mercè)ne gli animali? . 

E quel ? che à tutti gli animali infiamma 
Lf ycnc 3 & le middle? & che gli (prona 
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jt ripeti or fic (ìefit ne' ler figli. 

Venere fila , empie di giù a il mondai 
Et d h uomini mai fimprey ($• cC animale 
Con le dolcezza fi*r~J > 

Srfia cui fora vrì ombra >Vm figno y nn *UÌ* 
Quanto mai fi tinfirra 
fra la Luna, & la Terra, 

Idolo vano, immaginato è Amori • v 
Sola Venere , fila-» , 

I depinti Augello tti net ritmai 

Vt Zefiro gentili quafi da y» fiumi 
Ve t agghiacciato verno , 

Col caldo fiua difir dejìa ì & TtfiuegliaL 

Et date fihiere tutte 

Vi quante han vita fere, & animali. 

Chi sferzjt ognhor 'Amate a fieguit Portai} 
Ve la fita cara Amata , v 

Et P Amata i vejìtgi de t Amante i 
Venere fola ; il fortune fitto diletto : 
per cut la rabbia la rabbiofà Tigre 1 
Illion furio fitti fitto furore ? 

I? ingorda lupo , P ingordigia laficia^ 

La fiere^j/til Cinghiale j 
V alterezza il Dcjh'terfi orgoglio il TattHt 
Lo [degno Por fò\ P trai Pardo :& quante 
Ida fittane belue Ar dentea: o quoti accoglie 
"affrica mai Serpenti . 

Sola Venere , e quella , che fin dentro 
Vacque confirua (o nabli meraviglia * 

II fitto foco immortale . 

Onde am oro fi , & Iteti 
CuÌZjZAh ognhor* t pefii per li fiumi, 
fit ltiV> & amor ofi ' 

Pi» 
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PRO 4O0a , * 

Per ? onde /alfe Jcherzatno i Delfini S 
Et fguammofi i Tritoni , 
tegucn le Dee m,trtnr t che fuggendo 
Bramar? ad arte?? efier giunte, at prefi % 
Et con loro autncht~rfi , 

Et conloro niortr fmàfdi guai morte! 
Ahi y non fi pub ridire ‘ 

Venere dungue Dea grande, &p offerti 
{Semiale fimulate armt d Amore/ 
Sfotterà no ( ch'ella sfornir non puoto 
liburna» yoltr libero fatto -ut Cielo)- 
Ma > farà tt con mille ingegni arti* 
Clhogft TÌrrhena inchini 
Ad amar Ligurmo, il bel Vapore » 

Jl dtffregiato,& odiato Amante y 
Batto por amar lei troppo infelice « 

Et dt guk riconofiotecco la Dea' 

Sono forma dt Ninfa : 

Bor/e, perche tra Ntnfe>& tra Va fi ori 
Sconofautafi T n vada, & peregrina, 

Voi , con filtrino fa feci tate : io corre 
A palefùrper l 'vmuer fi intorno 
Ch* Idolo yauo è Amarci, 
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Perfone della fauola; 
VENERE. 

TIRRHENA, Ninfa; 
CORI A. Madre. 

LIGVRINO. Amante. 
ALCONE. 
PARTHENIO. Pallore. 
SILENO. 


ettp*’. • '• 5 

Scena. 


p a ro ,mónte in ‘Bafiliatta. 
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ATTO PRIMO» 

< SCENA PRIMA. 


Venere. 



Eh, perche più Vaneggio ? ' / 

Non JbJjnrò , non lagrimo finente 
Matte , per v n fil bacio 
Di yuefìa boccali no depofi infitme 
La fitnguinofa fiada : 

Cori chieder à me filao pace , o tregua! 
Taihor , per me gradire 
La fera fpada non rie in fi } & firinfiy 
Et le Cittadi , e t Regni , 

©', chertuolfi in f angue r 

Cf in ceneri , e in f amile 1 

Che portole Gioite tn Cigno jn oro 3 in Tante 

Dianzi non trasformai ì 

ain\ijfin negli Abifii 

Nel dtjpietato petto dt Plutone t 

Et amor non de fiat l 

Hor 3 fi Venere io fino 3 & firn pur Dea, 

Et dt pofian^a eterna , _* 

Soura le fere , filtra gli animali, 

Souraglt huomini fi , filtragli Dei t 1 

Non potrò di T mhena • 

Rofy y vilPa flore Ha, 

I*o cor tin o dt ghiaccio , &di diamante 
Moggi ardn.&ftrit fi ’f ch'ella in ih mi 
Ad amar Liguutty < he lei tant’awa? 

A 6 L*g»- 
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'higuritio Vafloar , chk già tanti anni • 
Cliente frega cPatta, & dì foccorjoi 
%t che dinanzi al jìmulacro mto 
Sparge pie ofb , burnii di giorno, ingiomé^ 
Non più voti , che incenfi l 
Ma y di qua veggi? Corta- y 
Di Ttrrhena U madre: lo, qui Pattende,. 

SCENA SECONDA» 

Colia, Venere. 

- • . 

Cor. \ JC t/et* \Chi nfafiolta ì 

jyi Non altri già, che t fafii, & cjuefff 
Non altri già, che quelle (fetgfy* 

jibaudonate Rupi, b Dei del Cielà% ■ 

Voi, che f e te ptetofi a nofhi medi. 

Vói, voi 5 le~ mie querele hoggi ufi alt ut 
Chefrà quefii de/èrtt altri non puote 
Porger C orecchie à tri fi i rruet lamenti* 
Yen. Onde' l tuo duolo afflitta PaBorella ì- 
Cor. Girne, Ninfa gentile t: 

Se non brami di Satiri ejfer predai ■> 

Qginci fuggii & infrena, 

Ven. lo, di Satiri predai quella mano 9 . 

Vendicatrice fu fèmpre de Ponte,. -, 

Difpettofe , ó» villane . 

Cor. Così diceaTinhenafà nua figlia. 

Che poiflìi preda la paflata notte 
■ Del Satiro Sileno. 
aihi,Ninfa,con piotate afeolia il cafòy 
{Se pur fuggir non Tftoi ) 

, . rtnh'k 


£ TRI M O: 

' ' Pf r ch'io parlando sfogherò la pena > 

fiTÙy confarli /pecchia 

De gli accidenti altrut\ o diamo* 

. Irà t perigli più accatta , 

0\ più timida fife, è men ardita l 
Veti. Con ptetateio't afolto ' ' 

Cor. Ltgurtm Pafiarc , amd T irrhena : 

ti amarci lafigue ha già fette annidi elli% 
L'odia 3 &io /degna? Aht malgradito orna* 

Jiiet l' infelice umani eda lontano (re: 

Segata frà bo/cht 3 & lei 3 & mescti crt 'ade*, 
tale fere cacciando per diporto 
Salir' in (fuetto monte dt Rapare 
frà cefi alpeftri fogli ne conuennei 
fila } di lui iauidel & tolto al corfó> 

Volje'l core 3 & le piante & et r tuoi fi * 
jincho le piante a lei fguire 3 el care*. > 

Cefi fuggendo not 3 & et figuendo? 

Ma, da lunge la fuga, il Sol na/cofi ; 
fiumi fuot , iu(fandofi nel mare: . '** 

fi in vece del Soffra incerta luce 
; '• file motiraua la Luna afro il camita «£» 

Onde perdeo dt noi tojìo U yt/ta . 

Z o fuent arato amante • . 

Gian [e meco Ttrrhena in (fuetto bopr^ 
jillhor, chanptù lilentioy& ptù^uiem * 
limoneto y & gli animali .. 
i fi mefiti , & lagrimo/ÌL* 

meco ella / dfifffeì J&a le voci 
Largando* l frenaommctol monte informi, 
jd n/ònar del fi*o chiamare al grido »• 

Defiofi* a! grido il Sauro Sileno , 

% Cheti (fue fi a grotta albergaci lofio incotta* 



ATTO 

**»>*> & difie, 0 la , , chi fi lamenta? 
Ttrrhena,a C apparir d'huom fifiluaggio. 
Stimando , fofie f pitto de l inf erno , 

Voci, e Igtjdo a raddoppiar fi diede* 
Conofitutala tl fero all hot per Donna 
"lofio rapi Ua 3 & ne la grotta afiofi . 

Sfati taccio, òr le f uè fin da ,ei miei lamcti 
. Mtfera dico filo , 

' Ch io, che dt let fin madre , 

Spinta d amor , fi ben fuggir potea , 

Là, fico volontaria mt rinchtufi. 

Ma tl Sottro fellon , cha già perduto 
Ter la vecchiezza l vfo, onde l huo nafie , 
Non potendo d'amor cogliere i frutti 
Da lagrotta caccìommi , come fofii 
Di fiua debile for^a io la cagione • 

.Ripeto quinci errando 9 
V o piangendo' l mio cafi y 
'Et la comune fòrte doloro fa . 

Veti. Strano cafiy doglio fi , io men'affligo < 

Ma, dimmi, e fi rt trofie a i cari Amanti 
La tua Tirrhena ? Anch'io figuo Diana % 
Poi quando in me Pafior l occhio riuolge * 
Et amando riguarda : io volgo in lui 
Riamando anco gli occhr,òr ben mi godo^ 
C he' l uolto mio lt piaccia . 

Perche, piacendo altrui , 

Tarmi, che degna mi rendefie'l cielo 
Digrada, & dibeltate,& rtconofio 
In me la digniìate 
« Pd celefit fauori . 

Cqi*» La rma T mkena , anch'ella fi compiace^ 

„ ci ’ Amante la Vagheggi, ma dtf degna 

Sguardi 
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Sguardi damar lafiiuo. Et perche ridif 
Ven. Di tua folle credenza 
Segno tt fai mio tifo , 

Selli * dt carne, & non di pietra ha'l cerei 
Se degli /guardi altrui finte diletto: 

Tue ben finger ne gli occhi ; 

Ma non già dentro il Juo lafiiuo amore ] 

» Cor. Com'ella ami non so : ben so, '< h' ella ama 
Vn Parthe. 'io Pafiore , iò non tèi nego , 

Ma , quanto ella di [degna 
llgrattofi làgurtno, tanto 
Tarihenio odia Tirrhena . 

Veni Cofi pareggici Amor, l'odio con Podio* 

Et lamor con P amore. 

Cor. Quefio parthenio , ha tre fiate homai 

Pteno^fa feemo la Luna il cerehione fato ^ 
Che [degnando Tirrhena, 

Da le Contrade [ite partendo, Volfi ■- 
In altr a parte' l piede . „ 

JjJi fi fa, doue lo guidale Amire 
Mafuggi,Hinfa, ecco Sileno, [uggì, 

i i » ■- * 

SCENA TERZA. 

Sileno>Coria. 

) V ' ; ' ;• 

» • 

Sii. On tante voci Ugrimofi , & metto* 

Et di notte, & di giorno 
* > Troppa cofiei m'affhge,&mi tormenta, 
Cona,non ti filegnar,c babbia io rapita 
Tirrhena tua 5 che bella Dorma piace 
% Naturalmente agli huomini . > agli Deh 

Dimmi 
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t)ìmmr r & A ( hi piace et un bel tifi 

Dana, & la utjlaìbpur chi non alletta 
Cht non intende $l*ffo)chì non sforzai 
Di bella donna un guardo , unfcher'^opvte 
JU.al piacer , che da tal uijla nafee (puf? 
Cht può controllar si , che non fi Jenta 
Dentro rapir (Cantar j da furore? 

Piacque Dafne ad Apolloy & ei rapirla 
Ne lertue leggiadre di Peneo 
'Xento' i , quand ella fi conuerfc in Lauro v 
A Giouc piacque Europayér con ingegni' 
Lungo l maala rapici. 

A‘ me piacque Ttrrhena , enquefie film,. 
Vh'o rapita , & la tengo', fi or cadati Ciclf* 
Che non f 'a d’altri, che di me rapina. 

Cor* Si crudoamante fii(£ilcno}& come 
Lèco fan giunti amore, & crudeltadt? 

Sii» In cor gelojpy cornei mtc dtuenta 
Crude It aie amoroft ; amor crudeli . 

Cor. Ne t pianti, ne i fijpir punto ti JmttOHOS* 
De la caraTirrhena ? 

Sii. Il pianger nulla fìtmo, di ffiitaw r 
Ch axnorgelof^e da pietà nimico* 

Cor. O ,infeltce r o mi fera 7 irrhena , - > 

Poflad un empio m Jeruttùf durai- 
Sii. Tarna,Coria (tt prego)* la j t pelone a$ 

Tu, con tuoi detti lei quota, & confisi 
Dille, che ififpirar nulla riletta 
Doue amar a pteta chiufha le porti. 

Dille, eh ioL amo, & che fa ltot dì felici^ 

Se di bramati f gl» mi fa padre 
Torna, Corta, ti dico tome 1 triade 
A? procacciar più delicati t cibi 
- ^ ' F0 


p r i m a: % 

Ter appagar il guflo di Titrhena > 9 
Che languir yeggio d vn bel lume agutfit^ 
Cài nodrimcnto manchi . 

Deh perche non forìto 9 & vno » & duo} 
Vynrfer /eco re fi or d'altro per girci 
Cor» ti come geloftOychefra le genti 

De le cittadi alberga , &de~le ytUe i 
' Ha pofio a le Pajfedio 
In parte filitaria , &fì romita > 

Sii Vorrei batter cenf occhi a gai fit d'Argo^ 
Per ifcoprtr con larg^ & lungo giro* 
Oaunque intorno miro le perfine ; 

Vorrei (fi? con ragionefitauer di Mt da 
V orecchie 3 & con ptit fida fiotta ydieot 
Per che fi tentinnire o l’aria) o'I uento 
fra quelli rami io fimo , pormi un ladrf± 
< Chdl bel yife leggiadro ter miuoglia . 

( Come auan^a la doglia i miei contenti?} 
* Ma, fin ladri do fin venti, io non cono fco^. 
Che fan crollare il bofio? o Corta toma r 
Di quelle /rondi adorna il fico bel enne j 
Cot. Vuol frutti amorino* frondisti mio* tiene} 
Et dà falde radici , 

Sii. Gli fi berzj tuot fon dota 5 
Ma, Corta , lì fiuengay 
Che fitto*! morto cenere hai defiate 
Bene fpe/fo anchor T ù ytuo il carbone t 
Cor. A& per mio molto [cuotetfo finente 
Pur picciolo fauilla 10 vi da fiat 
$il Mira , condì 0 fin forte , &mufculofi 
Infogni parte ; mtra 9 
1 Et piedi , & anchej& capo <b Arietei. 

Spalle di Tauro ') petti di Laone j 

Brrtpe 
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trinche S vrtOrfo .s tl refio de le membri 
Mtrafii, Corta, mai 
L animaletto , ch'io talhor t anale q ? . 
Cor. Mi fai rider nel pianto, & nel dolore . 
dii. O Corta : dico, torna : 

Di quefìe f rondi adornati tuo bel crine 
Io fot due peregrine Tortore e 
Le porto vaghe, & belle hor' hor dal nido 
Lt portarle mi fido Vn Capriolo , 

Che hi et vtdt ufctr falò d'uno fpeco ì 
Amor irudel, & cieco , mi dtfùia : . 

- CoJnT T “ d “r.‘ ,Ue , * U fp' r «*<* ■ 

Deh, pria ,h / ubi a procacciar te'n vada' 

• Dimmi , deurà Tirrhena 

Mnìe de la tua grotta in quelle tenebre. 

Onde forfè la notte al mondo vfeio ì 

Scorga la luce almen la mia Tirrhena. 

°/ er ** r me gho 1* nouella Nòttola , • 

thè cof, dentro a quella gretta io diamola. 

■ ‘ h ‘ nm ,t u 0 , “ lU f*U‘'fa*> 

Stytejle balza , ^juejìefilue incognite, 

Dubbiojol varco a peregrini intricano . 

Se ^uejì a gratta cofi gtufla neghimi. 

Vedrai morir Tirrhena, & morir Cori a 

Si] . Ef Stlen ° morr h morta Ttrrhena . 

Come amorofò verme , 

Lo cor mi rode a dentro, & mi confuma . 
Libero ycello , che imprigioni in gabbiai ■ 
Souentepone, & io talhor tl vidi , 

<jl Con kfita libertà fine a la vita . f . 

Et mi fidi pietà jira'i, & d Amare * 

Mt fertfian' a morte . 

Ì4 dunque, & fuor de la fpelonca guidala: 


Ma 
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Ma dentro m quello bofeo . 

Ne t'allontana V n puffo da quefei alberi ; 
A 1 tendi , Corta, attendi : Se non mangiati 
Qual' affamato ean, tutte le Vtfccre. 
Prendi tn man quello Infunato ferrod 
Et là, doue col f affo la cathena 
Ttu fi rauolge intorno, & rt congiunge , 
Nel ptùptcctol anello porrai l'yno 
Di cjueftt vncini , & to/io 
Vedrai del fafeo apr/rfe a Te la via 
Cor. Ecco dunque, eh' io vado . 

Sii. Attendi , Corta, ti feuen%a\ eh' io • 

Sin tùtoli d' amor vado, & ritorno. ■ 

Ma pormi udir tra piata, &ptóta',et odalo 
^Vn fuori vn colpe (Ito :Ah,tl pento, &vegg<doì 
Cht cosini guida in quefea felttudme l 

SCENA QUARTA* 

Ligurino, .Sileno. 

lig. T"X Otto fon io: chi mi fu guida (ahi tuffo} 
1 J Nel felitano horror di quefe Jelue jf 
féltri non già, che folle 
* Di fio diamor, che mai per camiti dritte 

Alcun non feorge , &men a . 

Qui non mi par, che rida aria,nè dette 
Qui credi), portai Sol forcato il giorno. 
Cofedi luce , & di lentia indegne 
Sembran le felue, i monti le contrade, 
fumar quinci Capanne anchornon ve dee 
Sonar Sampogne anchor non odo: o cani 
x Jib- 


ATTO 

Jtlbaìdr : b muggir Tauri: mà, fòfa 
Veggio fifiauentt, <$» ombre : 

Odo fiì mormorto precipitofi 
D'acque cadenti j & filo- 
Croci tar' odo Corni : Ulular Lupi 9 
J or fi quefloè l'Inferno ? &ecco io mie* 
(O/me, doue fin giunto?) 

Èe la fiigia palude vn fero fipirto . 
Anzj, che mito ? /a vedo, to ticonofifa 
Il Satiro Sileno.? 

Il Satiro , che pub col fino con figlio y 
(Come Apollo predifie). 
h arte mofratmi, oncCiofitttagga il coffa 
Da l'amaro fi giogo». 

Tirrhena mia cercando, hot come, trotti 
< Bramato incontro , & nuouo l 
S«l. Defperato cofiui yurta , & vaneggia:' 
Lt fi pur gt linfe a quef/e orecchie intere, * 
; ! dito certo ha di Tirrhena il nome . 

Ahi , come ben di Gelofia il. .vele no 
Sento fixpeda dentro^iht, più. non pofifih 
Frenar gli affcttiyoue ne vai rafiorc f 
Lig- O Sileno 10 t'honoro, 

Et ebbro di dolcezza hor vengo mene t 
Fenfàndofil, come qui giunto ifia , 

Ette, di cut merco hà mefi , ffi anni- 
Dal mar d' Adria al T/nhenoy 
ìmprouifi ri troni , . 

In cefi frane , & filitarie fiche.. 

Sii. Scoperta anchot non veggio la rapina 
(Come pur mt credca ) 

< De la t gentile , & bella Ninfa mia» 

W fa- Sictl/agià futi di Tè cercando 

- Firn 
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tùt ardenti cime 
Non che per Compie falde 
Scofcefi cTEina , & ' fintatemi (panetti* 
De tempio Pohfcmoycbe dtuora, 

(Et tu Si letto il fai } 

Qutut gli huomims), come le fere» 

Tanto filmai miglior , qui ut monte, 

. Ch' arder finita conforto, & da un Pafiote y 

< •" Tuo conofiente anùco , 

Che pafeea qutui Agnelle , 

Detto mi fu, iti allhor,che {par fi il monte 
-Con incendio del mar quafi,& del ciclo 
he cénert fi lungo , & le fau/Ue , 
Fuggi/if.m a in qual p arte, ei-non fitpett, 

, Sii* Chi fii turche dime cercando vai ? 

Lig* Ltgurino 'figltuol de la famofit 

Ninfa Amaranto $ Vdifii forfè il nome . 
Sii. Ligurino gentile, Horti cono fio. 

Che di gran fama fii , & pellegrina: 

Ma dimmi ; chi ti guida in quefiobofeo? 
L ig. Due mal ficuri Duci $ Amore , Errore . 

SiL Mal ficuri , per Giouc , 

L’vn et e co al mondo nato y & l'altro lofio, 
Lig. Sileno: Ha cor fi già due uoltetl Sole 
ha firada j onde Fetonte 
Cadde in Pòi fi gli altrui detti fin Veri, 
Ch' egro io diuenni : & quali 
Vidi l fiume la rtaue '. onde fi y orcio 
Giù ne gli Eltsij campii 
Merce de la ruro/ìu 

Nnfa T infetta , che maddufie a morte • 
Sii. Ahi, che finto gelare ogni mia vena, 

% Et dentro tutti affiderà fi / /enfi . 

' Lig. 


«**\ 


PRIMO: t» 

Lig. Poiché con quella Ninfa , 

Difptctat a ver me tanto , & pluaggia. 
Segni d' Amor d humiltà non gtouano, 

. Per adempir d Apollo il faggio oracolo , r • 
A che (faggio Stlenó)hor mi configli i 
Sii. A' fuggir da le plue,& non amarla* 

Lig. Fuggir po*r'o ben io da quefe Jelue % 

Seia fìrada ni additi , 

Ma , come non amarla ? 

Se me l'impreffe Amor diandri nel corei 
Con fi profondo intaglio , 

Che s'indt oblio vorrà con le fite Unte 
Raderla bella imagi ne polpi ta , 

Conuien, eh' incida' l cor, tronchi la vita* 
Sii* Odi le rime , ch'io talhor folca • > 

Cantar al fùon de la ftmpogna mia 
jf la feluaggia Filli , 

Quand'io d' amore or dea . 

Lig. Come gtoiofi le tue rime apollo , 

C hai fama di cantar p dolcemente 9 
Beuute tacque ho d' He licona anch'io ; 

. Se non del puro fonie tn su le cime , 

De le torbide almen , eh' a pie del colle 
; Beuono, ed't Paflori,&glt animali. ^ 
Sii. A Donna , chedsfdegna 

Di pdo amante' l cor, t anima i preghi , 
Conuien,cti amar p neghi : 

5 * ella non t'ama,del tuo amor' e indegna , 
Et tanto indegna piu, quanto a mi fura 
Di reciproco amor gode Satura . 

Lig. Caffo ,c ben ver, eh' Amore , 

Di reciproco amor gode , & Satura ; 

Ma io , che fon indegno , & ytl Pafore , 
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Jf on ho morto appo lei per mi a fùentutm 2 
•Ond illa) amar non deue l'amor mio : 

Ma let j c he tanto metta amar di bb'lo„ 

«il. Hot ama ranto Jat% ma quefit carmi 
A lettre (far ne la memoria fcrtuu 
Trattar Iton , quando più freme y <& rugfee S 
Patteggiar con la morte y 
E più ftcura fine 3 

Che Dona amar 3 quddo ti fiUgnOy&fugge. 
tig. Ch' t onori amt Tirrhena 

Sem he mi Jdegnt , & fuggaì 
Àllhor fia 3 ch'io non L ami (il mio SÌUno} 
Che fingerà l'Aurora 
Eà } dotte Hefipero cade . * 

Sii. ’ Ahi 3 che cefi ut troppo arde ; & io fon dentro 
■Già tutto fiamme,^ foco' Aht y &pauenté 
Non fia T trrhena da la grotta ufictta . 

Che debbo far Amore y ond' et /cn figga 
Sotto da quefle filue^ìi 
i O Ligurtno afcoltai 

Se he fiemar , nè tntepidir fu puoi 
Jlfocoy ond’ardtjdj non arder fingh 
Tingi di non amarla di qua fuggi % 

£jg. Tinga (fi puo^Lipar/yOit ifih infinga 

Ve fumo : di tuo gran mmte Siciliano » * ' 
llor' incendi eterni > 

Sii. Jùy Vuo condurlo a piè di quefià volley 
Et mofirarglt la T na y perche fien fugga* 

Et con la Ninfa non fi /contri a cafi % 
A/colta Ltgurtnoy 

Con donne altere il fimulat più gioua -g 
•óhc'lpalefitrl'intetno foco ardente $ 

Tingi lei di/pteeK,Kjarifingi i cb'noua 

Tiam - 
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T /ammanti fialdtl pettOyCe ptì* gemile^ , 
Et vedrai , come h'I fimular pojfènte 
A fiuoter fiamma a gutjadt focile \ 

&' un cor duro dj pietra. 

Et corno sforzati & fi nzat preghi impetrai 
Lig. Faro forza a me fìejjò; farò forzjt 
A me fi e fio y sileno . 

Sii. Quejta fi angufìa usa ; 

T ixcnduvifuor de le frane Seluei 
Via di auà f uggii fuggtifi non vuoi 
Di mille (piarti fiftencr l'ajfedto. 

Lig. Doue mi lafit ( il mio Sileno) dòtte ? 

Aita glielo l atta. 


SCENA QUINTA. 
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Partheniojligurino. 

XT 0» pauentarfpaslore) ecco l'Aia. 
1M Di che ti^ lagni fdimmì)'o y chi i off otti 
Lig. Qual mia vetura 3 in coli frane filue (dei 
Degno mi fa di fi e or te fi and 
Part. Anch'io tràine ffe filue 

(Ha trefign* tr afeorfihomat la Luna 
•Ch’errante nodo 3 ,$» lieto Peregrino. 

Lig. Tuì lieto in parte strana^ fi dogltofiaf 
Et qual benigna Stella , quinci intorno 
Ad errar con letitta ti condufie ? 

Part. Et qual tuo cafo ituerfi, ^ 

Era deferti fi km ubili alpefiri 
Mi fero y ti J ic guida ? 

Lig. lato non già y qui mi fu guida Amore t 
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part. Et * rtte Di/amor , fi cofi lice 

jil contrario di Amore hoggt damarne, 
Lio- Deh) dimmi : chi tu fit , 

Pare» <«> *$**1 Patthento fon y che te contrade 
Habi tondo dt sirmo , ptcciol fiume : 

Ma £ ognintorno vago ; in quella fatte t 
Che Lucania s appella ; 

Vagenttl Nmfa,& gratto fa amato. 

Sol per non riamar, per non fintire 
D* Amor i colpi a dentro , 

Fuggì] veloce da la dolce viR* 

Ve Ca bella Ttnhena . 

Lig. Ahi, trifìa , empia nouella . 

P^rt. Che taf el nome di colei 3 ch'io fuggì. 

Zi ch'odio , & che d< forno • 

Lig. Empia nouella acerba, 

Part. Et perche fi negli homeri ti fùngi 
V ago ygenttl Pafiore ? 

Lig- Ahi, fa forte mto core: Anima mia t 
Non tremar , ch'io ti finto. 

Part. Dtmmi : perche fi pien dt merauiglia f 
Lig* Mcrautgltando , penfi $ 

Come tu fugga da la dolce vi fa 
Di Ninfa fi leggiadra , &grattofa . 
Part. Conofct tù la Ninfa ? 

Lig. Per fama io la conofco, & fòt pet fama 
Non piu bella , t he fera to la cono fio. 
Part. A % me parue ad ognhor cor te fi 3 1* pia : 
Tuffa certo e la fama . 

Lig. O' fortunato Amante ; 

Che'n Vaga Ninfa , & bella 
Et pietà rttrouaft , (jp cortefia • 

Part* Difama , tremerai • - ( \ . 

/Ve- 
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Vietate in bella Nmfx , & cor te fa . 

Amor .feguephtfugge ^ 

Cbt non fugge abbandona , 

Lig. Et cht può dfamar beltk,che fcmpre 
Di rtuerenfa fu degna ,&d' amarci 
Part Beltà , degna (Fumar nulla rt trono , 

Se non guanto d amor ella è nimica . 

Lig. Parthenio: b tu non Jet mortale : b core 
Hai certa non humano . 

Ma dimmi , prego, & quando arfc cotante 
Di te co fi et l dillo Paflor , ti frego , 

Ch' à fuenturato Amante , qual' so fonò. 

Di ben felice Amante {qual tu Jet ) 

Ctoua talhora vdrr qualche 'Ventura, 

Pare. Se cto ti può recar gioia, ò conforto. 

Eccomi pronto à palefartil cajò . 

Il primo dà, che gli occhi ella tn me volji 9 
Che fu dt Maggio il primo. 

In Ju Calpefrc dorjò dt quel monte % 

Che f otto Je rimira. 

Et Saura, & Acri aguifà di due Serpi 

Era lermtorte rtue 

Dtutncolarjt . & aggtrarf infeme . 

In quel giorno gentile 

Dt mille fori intefle le Jue chiome, 

E'I delicato fino : hauea ferito 

La bella cacctatrtce 

D'yn colpo dt fatua vn fero lupo : 

Et in fuggendo il lupo , to giunfì al bofo, 
Ouet tenlauannfeluarf, quando 
Scoccò nuoua fatua 
L' incauta Ninfa, e incauto me ferto 
Nel depro braccio, doue porto anchora 
B x ImprcfZol 
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Imprendi fegno j ed' in quel puntò a puntò 
Quell* belua rabbia/* il piè mi mar fi, 

& ingiuria de la Ninfa mendicando 
Ne C innocenti* mia. 

Sbigottito gridai : Chi mi ficcorre ? 

Vidi la Ninfa , che pur l 'arco hauea 
7 'e fi noue^amente ancho a C orecchia 
Ter auentar'il lerzjo jlrxl * quandi io 
Con maggior i voce difi : 

■ jihiy Ninfa 9 che farai ? 

allento torco allhora del foev olio 
< Fra le tenere neui 
Vermiglie aprtrfiy & ben vaghe le fofi 
J?' vn' altro Maggio i vidr.e'n vn moment 9 
D'vn vie più crudo; mammut fibtl colpo , 
Ch'ufcio da gli occhi furi per ma d' Amore 
Sentij paff arimi core . 

Come vago in quel punto eral bel vifi » 
Come ben mijte ne le belle guance 
Amorofi honefiàje fiamme hauea 
Mirommi con pietà ; nulla rijpofi 
V addolorata Ninfa ; 

Fofie Amor b vergogna ( io non s'o dire) 
Chele inter uppe i finfi^e le parole, 

Lig* Ahi (Uff) chi m'atta: 

Part. Onde cotanto duo?-, par , che con Calma, 
Ogni tuo fi tifi manchi . 

Lig. Sento già nel mio cor le piaghe tue • 

Part. Paftor;s'udito hausffy 

Come r ardir fico foco ella accufauar y 
Come per don mi domasriLtu* h umile; 

Se fiouohaueft ; come 
Tratsaua di curar le piagherà? come 

Col 
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Col fuo vela a fct uggir le piaghe^ e?J fungi* 
Detto haurefiii ( per Gioue} 

Che ben Tranquilla & dolce era U morto 
Ne le Jùe bracctadi finir la vita 
Lig» Oime : come non muoro ? 

Tm.Ptfor-, quafi m'auedo al dmUyol grido 9 
Che parlando io t'offendo. 

Iig* Ponfo àia crudeltà de U Spietata 

Mia Niufa(ahi lafo) che ver ine non Volfi 
Pur mot ciglio carte fi. 

Ahi Ttrrhena crudele , 

Pàrt. Et torchiami crudele anco Ttrrhena ? 
ug. lo , volea dir: o dolce , & amoro fio 
Ttrrhena : ite beato: o crudele 

ThiclUmia : Segui Paf or (tt prego) 

Che in udendo' l tuocafi , hi col mia duolo 9 ' 
Se non pace^almen tregua . 

Part» Conobbi al fin (Paftore') 

Eofie humana pietà del mio gran male 9 
© f offe puf Amor deilato in lei y 
C'hor pallida , hor vermiglia , 

Ella mi riguardo finente uolfi 9 
Et riuolfe i begli occhi in me /mento * 

Per dirla in /ammaglia or fi 
^ ') Del tuo Pdnhento ; filo 

Perche dapoi per filue y & per compagni: 
M'ha figuito i & offerto 
V amorfia grattala beliate y & quante 
Tua dar cortefe Ninfa 
ai ben* amato, & ben gradito Amante r 
Lig. Amor: come fi muarffi non fi muore 
A fi fere nouelle ? 

**art. Del piede al morfi > con /bienne incauto 

» , a 
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* ■ . Adotto Alceo, toffo’l rimedio forfè J 
Del braccio la ferita , 
pofie con Panacea , 

Of con Dittamo pur' il faggio 'Ergafi* 

In breue mi r/m hi ufi . 
t Ma la piega del core: ahi a nè miriate 
Dherbc, o forn/t d incanti 
Valfi a curar gt am ai : cefi dauunque 
■ t *•' (Ahi lofio) mt vo'gta j mrraua Amore 
(Bem he lontano da begli occhi io fofit) 

Che connuoue flette mi foia > 

Perche quarti' :o forgea 

O j f effe f tanta, bfierpo ,o fafiofofera^ • : - ’> 

Tnrhena mi faréa. 

AnK.fi ferche di lei vn dolce (guardo 
Tf un altro dolce f guardo mt rendea 
Piu Vago ognhor , cC un'altro tifi, un ri fa 
D'vn altro detto vn d-qo j & mi finti a 
Perci'orafir piudhorm hoVàlet\ 
fugg'j da la beltà , che nt banca quafi 
Con naturale incanto 
\ Tutto da me dtutfi : Ab an clonai 
{ Per r acqui fi ar me fi e fio) 

Et le greggi *,&gli armenti, e in quefio mo 
Guidato non so come to mi ritrafit . ( ’it 

pi à la fuga, & al defèrto io tanto 
Ptu volentter commi fi la folate , 

Quanto a r orecchie mi porto la fama 
Che d altro Vago ancho T mhena ardea • 
Lig. O fofi*to pur quel Vago: & forfè io fino* 
Part* l» Jomma rttrouar,& prouo,& finto > 
Ch'ai veleno d.' Amor la fuga è fila 
Medicina ficuuu ; 

Peti 
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Pero Sfoggi fPufar) fi pur Vaghe\ ’zj* 
hai di fonar leptaghey che nel cere 
Dtan^ tt fece (io non m'inganno) Untore. 
I^g- t figgami purghe fempre Amor m'aggtun 
Cofi di nuoue penne impenna Pali (ge: 
Per arriuarmi ouunquc i corra , « vada. 
Part. Dunque de la fina forte ognun s'appaghi « 
Ltpongafi qui fine a quefle vane 
Liti no/tre amorofi :& dimmi homai. 

Che far' in tuo ficcorfo boggtpefi'io . 

Lig. C he m'infiegntja vta cCvfitr dt vita 9 
O' da le filue almeno .. 

Part. Se dt fedirne meco a quelle cima 
Pel monte , non dsfilegni ; 
huom vedrai d'anni carco-^Ò pii* (tardi 

Carco y chc dt foper*ilto,& diurno • 

Se non vdtfa il nome ha nome Alcove* 

Al lui la fòrte mia 

Pur mt guidò ( non ti foptei dir, come) 

pt per molti rincontri y 

Cojtuiy mio genitore e far trovai. * 

Quiui ficolauita 
Meno tranquilla , lieta 5 
V o(la m olito T m kerutyC i vani amori 1 
, dofiuiy ti mofaera l'arte 3 (jp la via n 

D'vfiir da quelle filue 5 ò Torteci moda 
Dt raequiftar la Ntnfoy che tu f>ramt y 
O dt fuggirla y (jp di fumarla t Dunque 9 
O' ne yien meco a la montagna : ò fot j 

. C omento almenych'i me ne parta.é* vadad^ 

L, g- OÌme j tri tic , /contento ; 

§lu*Htc Jf trance fe ne fon* il vento 
Audi am j fece ne vengo . 
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; SCENA PRIMA. 

Sileno, Alcooe» 

. > « m 

T puf da laffeloncavfii* 
Ttrthena: 

Mi fin y & pur Tirrhtm 0 
h'$ io perduta: 

O come al gridar mio tutti 
rimbombano 
J monti homo» : ò come vdtto m'hanno 
Tuttt gridari bofiht, 1 fiumi j mari y 
Gridar la Terra y e'I C tei } fuor che Tirthè 
Quefeiy ò Ttrrhena, oue i afiondi ? (no, 
Vehy toma , ptegoj à me 5 toma Ttrrhena* 
Se non d'empio animai cibo farai , 

Meglio è , che meco yiua entro vna grotta , 
Che Sempia feruti fi a tomba il ventre. 
Tirrhena y al mio chiamar fòrdapiìtych' A - 
Oue fin estolticela o fafiofo rupe ( fpe % 
A gli occhi m iei , che ferula te fon ciechi} 
'aIc. Onde tanti lamenti (il mio Silèno') 

Sondi [cefi dal monte 

Al fiton de' tuoi coft dogliofi (Iridi . 

Sii. 0 / defiato Àlcone \ A te venta ; 

Pt te ricerco : te fòt bramo : Afe oh a * 
Afcolta, prego , Alcone 'y 
X u, che Fiuto comandi negli Abiflf, 

£ 1 fuot feguaety c£* le fue furi » affieni 5. 
Tu cui parche le JiclU 3 fargli elementi 

God*» 
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C odan mat fempre d’ obedtre à prona. 

Tu m' a [colta , & atta . 

Ale* ( Iran duci, per G tondi tuo ; poiché fi gradili • 
f? la voce ^'affalo, & la preghiera* 

Sella preda gentile j 

Sacca preda fu perla hauea Sileno r s 

Sa già paffuta notte 

fatta (ò mio atro Alcond) in queflo befe*. 

Rapita hauea Tirthena y 

La più bella , & più vaga- , 

La più leggiadra Ni afa ^ (ffiamorofà. 

Che mai dardo aneti 'afe 5 0 d'arco frale 
Scoccaffe j 0 col bel piede orma jl am puffo 
Lungo te nue del fiorito Luto t a , 

O per lamette falde 
Del dilettofi Cinto r 
Candida nel bel fino, come latte ; 

Vermiglia ne te guance ì come rojai 
Dritta à gu fa d Abete: 

Quafi di Damma delicata , & pur A 
(Con Jòfpir mi rimembra ) 

Il molle fianco.fi l ter fi petto hauea* 
àJc. Tu parli molto à dentro di cojìei * 

Però (dimmi Sileno), fi* tu fiato 
Sin hor fi auen turato Cacciatore , 

Che nel bofio d Amore babbi ferita 
fera cefi gradita f 

Sii* Soluti bacio furar ' ? 

Da la bocca vermiglia, & odorata f 
fa fra le perle Amor m aprio lenir ata\ 

Ma lofio, mal cangiai. 

Che doue tl bacio tolfi, il co * laf 'ciati 
aIc. h)d* te rido (il mio Silenofhor taci i 

3 s ** 
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Zi ù {ottenga homai , 

Che ptìt vuoi Dona,ch' accoglienKje,etbaci, 
Sii. ferino 3 empio cofiume , 

Che Venere mi sfaccia , & mi confarne. 

Ter che r inafe a fot 

Chi fura tfenft a me co' [enfi fitoi. 

Se dt baci nafeefie 

Interra bhuom guanto fartan più fpffé, 
Zt pù lunghe, <&men gratti 
Le dolcezze £ Amor tanto fìaui f 
Arfa , & auida corre 
L'anima al molle bacio , & ti {occorre $ 
Ter eh' indi tragge humcre , 

Che ti ri fi aura tra le famme 7 core . 

Taci amoroft , cari ; 

S' alcun non sa d'amor , baciando impari 5 
, /n* laure , le faci 

Uumidi finta , odorati t baci 

Ale. O* Sileno 5 Sileno j 

A K gioutnetta il feno , la vecchiezza 
Con la fua rigidezza non n falda . 

J» dura para 3 & falda non percuota 
Scarpel dt btombo , nota il mto parlare $ 

Vòmero arare, è gran pd^zja. 
Defrier vecchio per via gt am ai non J, alta : 
babbi a l'arme chi afialta : Hot Tu m'fnte 
Sileno ; fe'l mio dar noti , (3* compendi (dì 
Sii. lo } ti comprendo Alcorte : (za 

Ma quella, che in me {limi efiet vecchie z 
£, quell' età, che in altri è piu fiorita : 

Ter che qual viue Li Cornice in terra 
Lunga fi agi on,^ Fìagion lungail Cerne, 
Onde cento anni tdslor vita il fiore » 

Tal 
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Tal fi* i mortali io sì contrago al Tempo 9 
Et a l'eternità sì m* ante ino y 
Che quefio, è del mio eh non già la firai 
Ma tl mezzogiorno: & no Oecebre è quefio 
De l' armo mio: ma' l dtlettojb Aprile • 
Ale. Aprii' ben dtlettofi ; che s adorna 
Non ds fioretti ; ma da neuil erme : 

Da beglt hortt da V enere (ò mto amico) 

» (Dice Madonna effersentta a vecchi) 

Cogli la rofa , & Ufcta fiate il fico . 

Sii. Con scucilo tuoparlav certo m'inuecchi . 

Tu mt fiherntfit y mentre chicggjo^Alcone) 
Dolente a te pietose . 

Ale. Di te certo ho pie tate ; che mi furi 
Conia voglia le forze; net* accorgi y 
Come fien dif uguali . 

Ma dt c/b p era la memoria : dimmi e 

Come i ufi io fi delicata fera 
Da 1 unghie , odala rete I 
Si 1 . Iniqu a Ancella , iniqua ; 

Se quinci intorno fia y ch'io ti titrout y 
7" aprirò' l petto , caccierò tremami 
Le vi fiere col care , 

Ter fame pafto a Corui y & A u oliai . 

C)u c fi' Ancella fo compagna dela Ninfa % 
Con mille preghi^ & arti y mi cqfirinji 
A dar glie liberiate : 

’*> Io dico libertà : ma pero quinci 

Intorno a la [pelone a; cucpenfits 
Di ritrouarla (aht laffo) hor l'ho perduta^ 
Lt fico hò già me fiefio ambo perduto^ 

SÌ, che ne lei , ne me penfi y ne J 'pero 

D t tur ouar più maio 

i, ' , B < Ale. 
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tic. Ma taccono Sileno :ch*à pittate 
Le forte aprifii allhor , che CelofU 
Deuea tenerle , & crudeltà ptù-ihiujfi * 
Lt penfarpur deuet , eh àgli animai** 
Che vtuon fitto* l cerchio de la Luna x 
Non thè àie Dorme erranti 
La libertà naturalmente è cara r 
Venfar deuet, ch*à tenera fanciulla 
Naturalmente la vecchicfyja tnevefie , 

Sii* Depo' l perduto ben nulla riletta. 

Che mt riprenda , am/co, orni configli. 
Deh , mi [occorri', Alcone,& da' tuoi [pini 
Oue coffe t, hot fi naJconda< i intendi . 

Ale. irri, amico Sileno , erri : & t inganni ; 

Si!. So quanto valr,& non ni inganno, Alconey 
A le. Già varca il fitti mo armo ; che dtfdegno 
CofimaJuagta,& empia compagnia » 

Sii . aita almeno à ricercar di lei, 

A le. Facile quejt atta 
Sii. Sappi fol , eh' un Pafiore 

Di let amante , và per quelle Stime 
Spiando Torme fucj-. 

Ale. Il mto Parthenio forfè l 

Sii. Ligunno,et fi chiama : & riarde à morte* 

. Dunque da quefia parte 
Volgi tu, prego,& ben Veloce il piede, 
lo da que ji altra ricercando ', & fio. 
Vamtcttra 3 ch*è [anta 
A'' t* dinanzi a gli occhi, 

*k. L'amico, a l altro amico ì^comefiù. 

Non huo mà DioSoamte tu pur, eh* io yade 
yfprfi e la Ninfa , 

Da cui Parthenio mio [ugge, &fafionde$ 

Li 


s i c o n a a. t* 

Zi di lui quefta, i fi g** Cormefo ffta . 

Zi di quii veggio il mto Patthenio : b comi 
De i umor de la tónfi* to fin frejàgo , 

Zi quei fot feci Pa fior, che Parnasi figm* : 

SCENA SECONDA» 

Parthenio > Ligurino » Aicone^ 

p art . Ligurino : e cedi mio padre Atcone i 

A le. W Onde ne vai, Par dento figlio : & qui 
Co ft geniti pafìor,che fòt qui t eco \ (fi* 

Part. Qgefhjl Pdjìor famofi Ligurino* 
stanco mto 5 ch'amando 
Fugace Stnf*,& cruda - , fi difitma. 

JLt per amar fi fìeffò < 

Slamai* tónfi* dt fimo? , 0 bruma 
Vd/r cLt te, che fàggio fi* cotanto. 

Come in odio cangiar pojfa'l fùo untori?. 

O che far deggta almeno 

Per grato farli a U fu* tónfi amata. 

Che Codia, & cheto J. degna . 

Lig- Deh, mi ficcorrt, Alcme,g^ fi dal peci 
Mto poter , nafier può cofi,onde ftorg# 
Quando ft pregio , & li imo-. 

Comanda ; & Copre fieno* paragoni 
De le parole mie . 
àie. Dura imprefi , Pallore , 

A di fi mar quel, che Sutura infogna 1 
A fimpre amar , leggiadra donna t dielfi 
Che feldamouompofitl primo Amore, 
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Ceffo Jori to 3 che come 

Nonpuoy non girar fmpre intorno il cielo 9 

Non follcuarft in alto l'aere , e' [foco, 

Et a la china fmpre 

Non correr b acquea fa alfuo centro gire 
Gr auiftma la terrai 
Cefi non puote hnom mai 
Non amar bella Donna ; poiché filo 
Ter fuo diletto la fermo Natura . 

Come inuaghtfel Sole 5 
Come la vaga Luna , 

. Tra le notturne tenebre rallegra : 

Come ben calta piaggia^ b ben tranquillo 
Mare, a l* stgncoltore,al Nauigante y 
Terge fperan^a di feconda mejfe y 
O' di fi c uro porto $ 

Coji beltà diletta , fa innamora 
Naturalmente ; fa empie 
Di gioie ,fa di fperan^e i no fi ri cori. 

Nor , f Natura madre y 
Nefofpingead amar :qua? arte hai modo „ 
Che a di fumar ne infgni ? 

Pttfy sa gli effetti rei y che quefa maga 
Tel tate, in noi produce > 

/ fenft intefi, \ fa l' intelletto haurai > 

Tta y che tu veda ; come 
Torz^a ntten beltà quafy fa veleno 
Di Baf Ufo ' y mentre che per gli occhi 
Dolce p ajfattdoy tauelenal core • 

Sembra beltà , raggio di Sol ben chiaro^ 

Che da ter Jò cri [fallo ripercuota 
4 gl* occhi noftt fidi 

. * & occhi C intelletto oc ciechi. 

« « chi 
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mone , 


O' di cieco refi are, ami beliate ; 

Et l'ami indonna o difìegnop, &fcr4 » 
O* fugace, o rurofà. 

Lig. Et fugace,^ ritrofa ì & dijdegnofày 
Et fera Donna i amo . 

Ale. Sappi' l mio amicone he nacqui huoma anelo 
Come già tu napefìi:& huomo io vtuofto. 
Come tu vini : & come 
Tu ami fera ; io fera donna amai. 

Sappi j che albergo entro al più duro ftjjo 
Di quell! (dia montagna , 

Ha ( fi ben conto ) il quarto 

LuBro varcato, & mi conduffè Amore 

A cop franta vita : & merce fila 

D' 4 more, anch'odiai 

Non pur la vita pasloral p dolce, 

Dtlettapt , & tranquilla ; 

Ma i figli , & la conferte,en quefle felrn 
Me fiejfi rilegai ; doue compagno 

. S'io non hauea ben faggio vn Sacerdote 
Di Ctbele ; la madre degli Dei , 
fuggito aUhor dal chiaro monte d* Ida 
Ver le rutne del T rotano Impero , 

Et che qutui in quel Tempio t ntrouai • 
Dico (Paflor) Pio non hauea codini 
" - Compagno in tanto Bratto , 

- Morto dt duci ,dt gel opa farei • 

Quefli, con talte dotte fùe ragione 
Scemo l focoamorop alquanto',^ poi 
Sa 7 ir mi fe cotanta 
Per l' alti fiima pala di Natura, 

Che la nobtl fetentta de le felle > 
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Dk gli Angelica Dio; qua(t in Un f ut* 

Ragionando mtfè chwa,&-palef. 

Madiaò non contenta 

ha mente mia, fatta btamofà,&Vag 4 

De le fècrete cofèy 

Ver quella Rejft (cala 

Dt grado tn grado fin qua gite da (cefi 5 ; 

Et di Ne cromatina cotanto appref 9 
Ch' ogni fcreto de ledue Magìe f 
O fuperRuioft, 0 naturale 
Inpicciol tempo,& co» diletto intefi ;■ 

Nè inteji pur ; ma con miraltir opre- 
Tedi mondo Rapir dt meraviglia, 

TercH era poco a me, far divenire 
Huom forfennaio ,fl con due parole- 
Sufurrate da me dentro vn orecchia: 

Et con- altri (tifarti à P altra orecchia 
Tornarlo al primo fato: & ni era nulla 
Con /pecchi cP arti feto incontra oppojìi 
Del chiaro Sole a i raggi j. 

Scorger su da quel monte le battaglie 
Tra gl ' Indi, 0 fra gPlberi: & nulla ni era 
Dar novelle di qua fio in giorno • 

€> del Nilo, e del Tfro a gli h abitanti* 

Ho io fmmoft i mari in(tn dal fondo: 

Ho feofit infornai tuoni , &le temperie 
Spruzzando l'acque in aria con la mano £ 
Che'l trasformar le genti in varie forme 
Hot dt Pefi,hor cP'Augelti, hot d'altre fere 
DtCirce a guif a, era a me fc her^p, et gioca 
Poco in soma a mefit cP Itali a^tn T braci <t % 
Od/T brada in Numidia,ocP in Irlanda 
Sottra Pale fptammof dt Demon 

pajfaf 
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' Tajltr volando in vna notte fola . 

Et quante [freghe in fi l' ifie (fi penne 
feci volar efiend io maflroy & duce? 
Bufai ctiobedir feci a mio talento 
Et glt Abitò infernali) &U Naturati 
lig. & mirabil pofianz#i & non human* ^ 
Ale. Et pur tanta- popone# 

Incontra Amor fudebdcyO fu vana. 

Sol lontanane# da l’amata vifìa 
Jntepidtomon ffinfi vnquale fiamme ^ 
Oue anchorlangue, fi non ardevi core. 
Lìg. At» ; non ha lontanarLOyOue amor giunga 
Et giunge ovunque vuole $ 

C'hù tAiy&voUy&non fi fianca modi 
Ale. Amori t'hà i finfi^ l’intelletto otiufi* 
fuggendo) Amor fi vince r 
Et fi pur non fi uince^anch* ei fi fianca 
Di figuir di ferirti Horpenfi & dimmi 
Tafior ; che ami invaga Dannai bello 
Quei giglf,<&* quelle rofi fonde s' adoni# 
Il fio bel uolto } certami dirai * ^ 

f ioretti cofi mollt^ &cofi frali * 

Che calore , origorej 

Di ben leggiera febre , non che grane* 

O ti guafia repente t o di f color a . 

Donna mortai tu ami , 

Mobile per notar a^fy incollante: 

Io , dico per Natura 
Mobile , fr tncofiante , 

Perche di nuoui amanti 
Hà Venere ad ognhor nuouo diletto > 
Nuouodefire y & voglie : onde nouelli 
Stcn fcmpre i partii puono lèpre il modo». 
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D Vn Colo Amante-, che /àrebU anali 
t?/* 0 . sirnqpie amando* 

* toglier 4 Satura i prtutlegi: 

' n *a Vn gU lf}< & *nmdlar Natura, 
iftempra d hot' tn hot Venere y & sfoca 

"2 e um '‘ h ' : & faccia 

D'U mutile fimpre ; E , juinJ, nafte. 

Et ItncoJÌ attua de l'humane co fa 
Et L Orto vtcendeuele , & POccafi 
adncho de nociamoti. 

• Etdotalhor pero di alcuni amanti * 

Cte giurano d'amari' anima m prima* 

Che l corpo de P Amata . 

SempUcemi che mamma incorante 
Mobil volere amate; Hor ti conclude 
Mio Lt gufino, ch'à lamia capanna 
Erta* che tramonti l Soie 

C s?,uK h T° Un y T za:& i H>ui t*"*» 

Se rujtsca la cena* & duro il lette ^ 
Le accogliente gentili* & gratto fé. 

Et pria* i he P Alba indori 
Le cime a cjuefli monti* io ti promette 
Lonl arte* o col con figlio 
Trouar rimedio a P amoro fa pUea. 

Llg. H tuo volere (Airone) & 

1 J. 1 LÀO /«VM/IU / . /-> 


cr. 

Ho ggt la fotte mia . - 

r PT* l A y* 1 '* Ptrùenofia, 

Part f, ° a Z" 6 'futili marne, 
, rt * si tuoi cenni obedifo . 

A C * H ° r cbe <1*4 Veggio ben vaga* 

Té 
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welle tenebre % 

Dotte £ iniquo Satiro , con tanto 
Mto fiatio? & onta mi tertea rtnch/ufiu 
Oy come da le rute alme } beate, 

Che Saura inonda, & Acri , & da! or colli 
Io cor fi in quefia piaggia erma,& romita? 
Come corfi di lày doue le piante ? 

Dotte C dure?! herbette? t fonti 3 t fiumi % 
Con fi grato fufùrro , & mormori* 
fan theatro c eteri e a la Natura I 
Hor chi mi fia la guida 
A Tifar da quelle Setue , godagli artigli 
Del rapace Sileno l & doue fi è 
O' Corta madre: & come tot ho fina, rifa ? 
Ahi ; dt qua veggio, pormi vnhuo feluàg 
Mi fifa j chi ni atta ? (^g t0 . 

Ale. T t fallili Cielo y'o vaga Ninfa , & bella : 
Vaga, quanto la rofa fra iLtgufìri j 
Bella quanto l Pauon fàgli altri augelli % 
Tir. Et te pur fidai l Cielo y 

Et ti faccia tornar gioutne, & vag\ 

Ale. Gioutne certo ? & vago io tornerei ; 

Per caro farmi a sì leggiadra Ninfa 


Tirrhena, Alcone» 
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Tir. Viu-yche gioutne; fi't z Veglio à me caro$ 
Come pu amico a U mia Dea Diana, 
Aie. Septa fu di Diatta\ oime^che fei 
t e fiejfa nimica a f^dt Natura: 

&i te ; che fin^a pofieder 3 poffedì 
Oofì rare belle i^zje j Di Natura , 

Poiché qual' ombra ria nel mondo nata 
^ bimano fime Nanamente adhuggi ; 
^Tir. Mia beltà poffid’ito ; fi permea fòrte 
Pettate in me riluce j 
Et fin farfalla , luce 

Sen^a ch'io bruci C ale 3 & cena à morte, 
taccia chi vuol fecondo > 

Tt ferite per me fia fimpre'l monde* 
Tanto fìtmo gradita, 

Quanf altri vtuc libera la VttaZ 
Ale. La firuitu d" Amore, e Ithettatei 
Sott d' Amore i martiri 
Soauij perche Amor tutto è boriiate. 
Dunque (Ninfa) fi miri 
Con occhio fan vedrai j che finii amore 
In doglia viue 3 e'n firuitute'l core . 

Tir. Ognun figua fita uoglia. 

Ale. Chi l Cielgouerna , gregge 
D' amor tutto compofi : 

' Cieli 3 St elle 3 Elementi , Angeli; & quante 
Con lamenterò con l'occhio firimira. 
Quanto contrario* l C/el lucido , chiare 

A la Tetra^ch' e denfii j^ tenebro 
E t pur quafi marito ama , & abbraccia , 
Et c uopre'l Ctel la terra; 
ht co moti 3 &co' lumt 
Granula ogùhar la rende $ onde produce* 

Piante, 


secondo; 2j 

Piante^ her bette, metalli. 

Quàto cotrario(dimmt') 4 ? Acqua il foco ì 
EtàC aere la Terrai Et pur Amore 
Et gl* untfie , & congiunge . Et turche fii 
D'elementi formata 5 an\t , d' amore t 
Come difdegnt Amore ? 

Tir. T ua ragion non comprendo : 

Però dimmi {tiprego)juefia aia* 

Doue mi fi orge mena \ 

Ale. Al Sottro Sileno. 

Tir. Mtfera me : Che ferito ? 

Alt Quefla la Ninfa, è certo , 

Per cut tanto Sileno arde, & fofpita \ 

T ojlo vdtto l fuo nomef rifrinfè 
Ne gli homeri dolente : & toflo patue , 

Che* l /àngue le gela f e entro le vene . 

Tir. Deh, per pietà, nt addita 

La via , eh' a i lieti , & verdeggianti Colli 
Di Saura , fy* d Acri tnfgurtà mt rutdi . 

Ale. Di Saura, & cC Acri a t verdeggiali Colli $ 
Hor come da/ mortai fento rapirmi , 

Et /allenarmi in alto ? 

Etcome la memoria 

Di fi felici -Colli Sfortunati , 

Con Calma vi/la del tuo dolce vi fi 
La Dorma mi rimembra, & mi figura. 
Che dopo lungo raggir.tr di Cieli , 

Dopo ficoli molti fidcr deue 
Sottra tai colli Donna * 

A cui (fi ben difierno , 2 

Età l' ombre del futuro ) 

Conuerra forfè d' Ij abella il nome • 

Di quel /àngue famofi t onde fie chiara 


ATTO 

Vn di Venoft $ & onde 

pria forgeran lai Caualieri,& Duci, 

Che dal juon de fi di ptetofa tromba. 

Sotto hnfegne duri mutuo franco 
Le fhiere guiderà», no» già venali , 

Ma volontarie alglortofò acquili» 

Ve l'altera Sto », de l'altera 

Città Realdt Pale fi ma fonia, 

C\ che fuccefton veggio gentile 
Va cotat Canai ter, da cotat Duci 
Sinà Fabntio , che dt lei Jìa Padre\ 

Et fri al grande Alfonfo , dt let Zio . 
Alfonfo ; che non pur dofrogtà pormi: 
Ma dt corone ornato in Vaticano 
d fortunata Donna, auenturofà ; 

La cut rara beltà $ la cut virtù te , 
farà dubbiar fouente , sella fa 
O’ Venere , o Diana : o pur'vntte 
In vn [oggetto l'vna , <£• l'altra Dea, 
Donna $ a cui p tu di un fregio 
Saura fi lieti colli 

Vt tempo in tempo cingerà le chiome • 
Donna : madre dt fgli alti , reali $ 
figli reali, & alti de la chiara 
Stirpe Sanfeuerintu . 

Che con l'eternità fa, che contenda^ 

Et chefplendergta veggio 
Vi titoli co fi, come di lumi 
V aurea fellata sfera. 

Tir. O’ felice la Donna \ 

One tante (ite grane l del aduna . 

Ma nulla a ao,ih'to domandaci fondi « 
A le. Te y dico (geniti idi rifa') io crederei 

La 
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La felice rfabella : la Regina 
De le più Vaghe , & belle , 

S'hauefòno girati . , , 

Molti fecoli i cieli : * *’ < ; . 

Co/i tu formi , & fembri 
Venere al volto , * l'habtto Diana. 

Cofì degna ti moflri 
Dt Titoli , & d'imperi • 

O* come vaga io come bella Jet} 

Comtó la tua belle rjT^a , 

Cftw 4* tua Vaghezza amo,& ammiro « 
Tir . ra /<& mando Vai (hor me n aueggio) 

Seluaggto Amante ; Adulai or gentile • 

£/ ^ y<r r^t tuoi lieta mi godo. 

Pero , dimmi) oue prendo 
Il camino , eh' a t colli , che tu chiami 
Tanto felici , tnftgurtit mi guidi ? 

Ale. V oglto a codlet modrar torta la /bada f 
Et del monte condurla tn sii la cima 
A la mia fianca,, & ingannar Sileno « 
Che troppo col bel vtfo mi Infinga ; 

Col foaue parlar troppo malletta ; 

Troppo m' incende co • begli occhi l corei 
Tir. Molto cof} ui fra fe f ausila j io temo 
Suenturata , di inganni- 

A le. Vn ca'pefliogtà fento : o lacchi fei ? • ì 

Sileno e certo , fuggt : Afcendil monte\ 
fuggì fUnf a gentile \ fato la feguo. 
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Tirrheoa > Coria. 

WJiych* ogni moto,ogrù Atà 
■ra,ch' io mi finta ; 
Ogni fierpo, ogni fa fio, 
ch'io amiti ; 

Pormi quel feto Veglio » 
che mi figua , 
Mtfera,& mi-rapifia. 

Et fi ben odo ; finto 

^u/nei intano crollar le piate, e i bofihi « 
C/me ; chi mi /occorre l 
<Cor. Et pur t aggi unfi: Hot come 

Dinanzi d me fiariRt allhor , cfiaperfi 
La grotta di Sileno ? 

Tir. Per umor non re finto . 

Cor .Quante lagrime, ho fiat fiottante voci^ 
{Dolce figliuola mi a)tè richiamando 
A quefti bofihi intorno . 

]Tir. Madre ; non vidi pria quel varco aprire 
4 De lofiuraCauerna di Sileno, 

Non pria fior fi la luce , 

' Ch' un mi patite ne gli h omeri, et ne* piedi 
L'ali adattarmi, & diretai cor fi, al bolo « 
Volar, fuggii-, pare ami hauer a lato 
Et Sileno ,& la morte; 

Onde me Rejfa,&tì poli in oblio* 

Mi 
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Ma di nuoui perigli anchor mirti fra 
' Mt fu nel cor fi la fortuna aùerfa : 

Che vnhuom Jèluaggic:Vn fero Veglio ani. 
Mt fife ihi ònrrk j & volle ( [dace » 

Con onte 3 & ton ingiurie anco rapirmi* 
Cor. Otme i Come f campa] ti ì 
Tir. N m mai Cerna % .nè Damma , 

Si umida faggio* ne fi veloce og| 

. Dinanzi à Veltro "> come 
V uggita io fono al fiero Veglio inondi ì 
Scampa: fuggendo : & con fi ituea crfi, ' 
C'tu rba forfè io non prefit , <3 * ,i0n calcai • 
Cor. Ne' perigli matteggio (& e pur vero) 

Trrrhena mia j Che fi conofie dimore* > 

Hot conofiifionofct Ligurtno. 

T’ir, lo ti fiongmro (madre) 

Che dt cefi tu ptu non ricorda V nome . 

Amo di Ligurtno anch'io l amore $ 

Ma non già Ligurmo'.fy Pamercr y 
Se più d'uri alma hai*ejie y ai più di un cotte 
La tua figlia Ttrrhena. 

Cor • v> ìaut fiuta pur, come la nate. 

Serica fiori a fi fida , 

O ne gutdaua in parte feonofauta , 

O n tra genti villane^ & dtfpettofi . 

Le co verolautfi :tìor di’Pafiore 
.Et diamante fi fido 
Per dafi'l nome ^ & vtucil tuo Sileno, 

Ma ecco Ltgurtno , il vegga : o come 
'Gli Dei , Jòm di noi fimpre pieioft ; 

C come lajua vi fila mt rallegra . 
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Ligurino, Tirrhena, Coria. 

Ug. T yEggio T irrhena t « figlio? Ella è Tir - 
V Fortuna auenturofity (rhenà. 

Che Parthento la dorme fitto yn faggio \ 
Cor. Deh ì figlia ì fà fpettacolo a te Jlefia 
Del periglio comune , &delofcampoì 
Accogli (frego) Ligurino , accoglilo» 

Lig. : che far mi deggio : ella mi fdegna j 

Et fuggirà l'altera 5 
«S<? tappreffo , ole parlo . 

Cor.T irrhena ; tifiuenga , 

r» punto fortuna il crin ci /piega y 
Et eh' ad un batter d'occhio lo raccoglie . 

Tir. F&///0 quinci fuggir : Voglio appiattarmi ; 
Forfè j r£r >»/ /corta ; 

Tù , ti dtmo/ìra a lui , 0 qui t afiondi . 

Lig. Ch'ella y s appiatti pur (<. rudele) ch'io , 
porre tn opra il buon configlio datomi 
Da Sileno ; ro» lei comincio a fingete . 
O/me 5 come di uengo 

Dentro quafi } dt fuor tutto tremante , 
Mentre d'infinger penfi , 

Et di celare a chi tant' amo' l foco. 

Ma s infinga j l amor fi celi , £ 7 /òr* . 

/Vr «f fcreno tn ogni parte e'I Cielo ; 

Poiché de' miei fifptn 
Squarciato ha /-legni il nubilofi Velo . 
Outcque atueriy ch'io fermi gli occhi 3 ogiri 
Veggio lucidi 1 fonti . 

A cui turbar /àlea l onde' l mio piantai 

. :f 1 Veggio 
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Veggio fiorire i monti , 

Che'l mio foco fece Atta in ogni canto . 
Gioir -veggio gli armenti > 

. Che t tfpondean muggendo a miei lamenti 
Hor tt ringratto Amore > 

Che rotte hai Tarminomi' impiagali* l coro* 
Cor. Molto lieto e cofiut i<& fi beri odo, 

( Tirrhena ; & tu l'udifh } 

Par da' lacci /T Amor libero , & fi tolto. 
Tir. 7 'appre[ja(madre)et quel ch'io dico^fiolta. 
Sempre tn cor gtoutntle 
Quafi a cera filmile 3 1 • v 

Imprime Amor figura 3 
Che poco tempo dura . 

Ctor. Ttrrhena : & tu ma folta : odi quel 3 ch'io 
G/out netta imparai . 

Ama (Donna) chi t amache lo fdegno 3 
Più, che forz^a d'ingegno , 

D' herbe , o di incanti ; con “virtù diurna \ 
Al veleno di Amore medicina . 

Tir. Chi non gradfie amcr } non cura (degno» 
Cor. Dunque taf condì: & amatemi preghi 
Sempre da te gì ufi a pietà fi neghi, 

Lig. O, Corta : oue ne vai ì 
Cor. Fraquefie filue errando : 

. Mal piè 3 doue te fona j o porta Amore ? 
Lig. Portami certo l pie j non più mi porta » 
ite trasporta Amor fifa , ingannatore. 
Cor. Non ami più Tirrhena l 

Che'l tuo Cigno chtamaui , & la SÌrcna\ 
Lig. Me fìefio amoi&nó lei-, miglior parmi 
Più)ihe l'odio di letydi me l'amore . 
Amor 3 contrai mto cor perdute ha Carmi > 

C i Non 
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Non finto fin dolore 

Lunge daglt occhi fuor, magioia i & pace 
St cjl,che già mi piacque, hor mi dtfpiace » 
Cor. Sai (Liguri») quel, ch'àgli Dei dijptace \ 
Lig* Il voler altrt amar più , che fifiejfo 
Cor. L’aJtereZjZja Vuoi dar ; Cefier fuperbo. 

Lig. Ttrthena dunque altera , & orgogliofà > 

Et difpietata , & ria ; 

Come cara à me fi a ? 

Cor. Dimmi (Pa/ì or) & gratta non sacquiJÌM. 

Appo i fuperbt anchor 1 humanitate\ 

Lig* & fouentc gran meno. 

Cor, Sta dunque bumanoiLigurtri) fi forfè 
Ella è ver te fuperba 5 
Perche Ch umani tate tmpreme, & ferha 
Sue j or zje ne le T tgrt anche , & ne l'Or fi ; 
Et fiefio tn bètta Donna ancho è ptetatcA 
Quel, che fierezza Itimi , & crudeltate • . 
Lig. D amar' to ptu non 0/0 

Chi fdegna la mia vita , el mio ripofi. 
Tir. Non par , ch’io nata fia 
Per amar que fi altero ? 

Non pofio più fifrtr le fue punture . 
Sciocco Pajior , che parli ? Et perche tanto 
Me b: a firn 5 & di me fimpre tt querele $ 
Hor (et tù J orcio forfè : Hor Jet tu muufc 
Cor. La lingua , e 1 fini co fi lega Amore . 
Lig. Chi Rapido mi rende ? Aht 3 parla ardito t 
Et fingi pur mio core . 

Tir* Di to dolermi ho io forfè cagione. 

Che fut cagton d ogni tuo ben ; fi fui 
Sorda à i mgtujie, & vane tue preghiere ; 
Et poi nulla te' n cale , Ó* mi dijpregt , 

i-Jg. 
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lig. j/kw, che già fofli à me cagione 9 
fu , di totmt le tuta y ($r liberiate ; 
fu, di mostrarmi (Ninfa) & con ragione 9 
Cb' indegno fin di gratta y & di pittate $ 
! bor y poiché humanttate , 

Non alberga per me dentro l tuo core , 

Et dentro l mio ptu non alberghi Amore* 
Tir. Pafior, fe non fu mto 

Voler ; ma tua vaghezza 
D'amar (fi pud in me regna belle^jA) 
Del tuo amor , del tuo mal , qual colpa ho 
Lig. Non ha tua uo! un tate , (/a? 

Del mto mal colpa no j ma ina beliate > 

La qual tene a celatamente impiefia 
Viua la morte y & la fierezza sìefia* p 
Tir. Dunque del mal , che finti , 

fu , tu yfei la cagione y&de' tormenti . 
Tu , meco cerio m uam hot ti contri fi i$ 
Et perche non fuggi fi 
Quando mirajìi ne la mia bellezjZj* 

La morte y & la ficre^ZA 2 
Lig. Ahi y che dolce parea 

AUhor la morte nel tuo dolce vi fi: 

Et de begli occhi tuoi y Mirando io fifi% 
fiumana la fiere^a t mi credea* 

Et con fi dolce tngamto 
Ho Marcato in amarti il fitttmo anno* 
Tir. Hor, fio fin fera y&nay 

T roua tu Ninfa ptu cor te fi , (jp pia* 

Ama (Pafiór) chi t'ama ; 

Perche T trrhena ancor t' odia 3 & difama* 
Lig. Cf di cor empio , & forte’y 

Chi mira tua beltà , prona la morte : 
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T.t chi non mira tua beltà infinita 
Di nafi.tr non ftt degno, & cChauer vita • 
§lgei 3 la fua y/ra /pende , 

Che mira tua beltà e , & fe riaccende : 
Benché fi ricco pre^j^o, è fica? fi 3 &yile 3 
Poiché conofie coja ft genette . 

Meglio /adunque, ch'io, 

Terimirafit , o vago Idolo mio , 

Pria 3 che del guardo tuo caro , & gioconda 
fiori pàfcer gli occhi , (jp no venire al moda .. 
Ma pache tu mi J degni , 

A* d> [amar ti Amore ancho min (igni . 
Onde in me Podio tu gradt/ca j poi , 

Che tn me gradir fi fido amor non vuoi. 
Tir. Affretta , madre il pie : Volgi le piante 
Meco su quella piaggia ; & ti di foglia 
Ve le tue f'poglie ; ond io me ne riuefia: 
f Tu.de le mie t adorna ; & quefio inganna 
Mi fiampi almen da borite 
Di fi villane genti, & difpettofi: 

Cor. Piglia: figlia ; Ben tofio 

fiacche ti penta ; & chiaro Veggia'j quale 
Voglia talhor la penitenti a apporta . 

Lig. Ah 3 Tirrhena crudel 5 fuggi pur 3 fuggi x 
Che poiché viuo non pofi'iodal core 
Tratti vn fo/ptr j trarollo morto : & ecce 
Che da quel alta Rupe 
Vado à precipitarmi . 

SCENA TERZA. 

Venere, Ligurino- 
V«n .ferma ( Pafiore ) il pafi». 

J.»g- 
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Lig. Ahi y qual tu fa,che Dona fimbri'.& Dea} 
Con Ceffirmt crudel , fìamt ptetofa : 
Lafciamt ( fregò) lafcta > 

Ch'to meri vada a morire : 

Ven; Sciocca ; fi morir la fino 

Pafior cofi gentile a &gratiofi 

Et qual furia eC Inferno^ f .* ; 

Ti fof finge a morire ? 

Lig. Lafcia pur(Nmfà)lafiia 9 

Ch'io me'n V oda à morir: Ne de ’ miei guai 
Prego iti caglia vdrr : Che fora troppo , 

Et doloro fa , lagrimofa hi fioria. 

Ven. Perla beltà di quella Ninfa t ch'ami ; 

( Che di amar mi dimofira il tuo bel yifi ) 

% t Po, fi ore ; io ti /congiuro , v. 

Che mi palefil cafi. ^ 

Lig. Lafcta pur (Ninfa) lafcia; 

Ch'io me'n vada a morirtSiami crudele 
in queft' off tio acerbo; 

Che di ptetate un modo , e occider lofio* 
Ven. Ami tu forfè quella 

Ninfa filuaggia; che da te fuggire 
Poco anfjo vidi $ Almen fami coriefè 
Di fi gtufia rifpofla. 

Lig. Et quella io amo: &eUamedia y & figge- 
V eo. Forfè non fai Paflore , 

Che (feffo l'odidn bella derma a è amate ì 
Et c honeflà rtcuopre 
(Sello berìio) Parti cP Amor * & F opre ? 
Lig. Oime ; Ninfa amoro fa \ 

Lamia crudelT irrhcndy 
(Che taPel nome de la f età tigre » 

'Che fitto humana forma amo , & adoro 
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Ad altro amante hàgtà r tuoi to' l corei 
Ven. Temimi voglia-: d una rota à guifa 

Gira mai fèmore ; & cangia femprt fiate» 
Hot' ama , & hor di fama l 
Spera dunque (Pa/lore) 

Ne la madre et Amore . 

Ps- Quante preghiere hofparfè 9 & quali jot* 
Ala madre et Amme : 

Ma [orda Veggio ( forf v. 

i> ' Ter mio demerto ) anchora * «V 
A me la grata , & amorofa Dea» 

Vcn . Sempre gli Dei pietoft. 

Sono à mortali ; & china n lor benigne 
( Sempre le fatte orecchie : & con pteiate 
Accogltan fmpre igtufii preghi , ci voti t 
Ma quanto pm fon tarde 3 > 

Tanto piu grandt J & rare 

Oiungan talhor le grafie alte 3 & dittine* 

Spera dunque > Paflore , 

• Ne Li madre et Amore . 

Lig. Ne la madre d Amar dunque fi [perì . 

Ven. Deh , perche non fon' io ( Paflor la Ninfa ) 
Che tu pt cingendo , &f furando vai. 
lig. Se foft tu la Ninfa che piangendo * 

Et ffptr ondo tv odo: 

Scoglio ftrefi ancho al mio piato: & Afpe 
Al fuon de * miei lamenti j 
Se non per tuo ‘voler , per mia fuentura . 
Vea Tacendo io ti ri fp ondo: & querele taccio* 
E* piu dt quel , eh' afe citi. 

Ho chiome bionde anck*io ; 

Tronic frena , & vaga : 

Ciglia flellantt : occhi ben lieti'. &'labbr4. 

y&r* 
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fermigli e odorate : & bianco riferivi 

JLt dola i ha a ; & dolce 
Ira le braccia gli amplefit , amorofi » 
Lig. Tifrhena, è nel mio cor cefi J colpita > 
Ctieficr non può /oggetto 
D’altra Jembtanz^a'i cere. 

Ven* O' quanti Amanti': o quanti 

Han per mefi/pmato : è* yn bacio 

Dt quejìa bocca filo r 

I/an talhor volto fittofipral mondo . 

Ug. Ninfa, non e cojlei , a tto - r n a Dea ; 

Ite Venere forfi , 

C'hà forfè acco'ti^ecTi mici uoti y e i preghi • 
Vcn. Sperai fiera , Pajtore , 

Afe madre di Amore ; fingi , & taci. 

Che per te accende hoggi H imeneo le faci • 
ih?. com' ella dtjparue 

Qua fi aura lene , & come 
Spirar nel dipartir fi odor le chiome • 

Come lucente era lfimbiante$ come 
Fiammeggianti i begli occhi : 

Come alto, & dolce crai parlar dittimi 
Venere certo accolte 
Bàie preghiere mie. 

Dunque in vece da fiori y muffa rime 
Ilmto Jèluaggio Apollo ; 

It fen^a fuon dt Cetra , o di Sampcgna 
Hor ne faccia , qual fia fregio^ Corona 
A ficortejè Dina in Nel icona» 

Vcn. Spera , fiera pallore 
Ne la madre di Amore 
lig. Odo per l'aria ancho fina* fu* voce ì 
V cn. Canta * canta Fafiare 
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Ve la madre d Amore. 

Li g. O' Dea del tetto Cielo > 

* ' Cb' accogli nel fereno , & dolce Vifi 
Beltà, letittafartfej. ; 

JÙ, dotte finte' l mondo o caldo , ogele 
Bat con la gran pojfan^a 
Vérde tornar l'altrut Jec cafperanZA - 
Bra quafi mia fpeme 
Di rigor ficca dt crudel umore y 
6) u andò con grato humcre % 

Uodrt mento le de fi , & vita infienfe ► 
Ondto gioì fico fa canto 

, ' De la tua gran beltà la gratta , e l vanto - 

Beltà famofia , & chiara , 

Beltà (ola , fi prema J onde ìdatura 
Allhor l'eff èmpio fura » 

Che formar Donna vuole al mondo tarai. 
Qual fà Pittor fluente 

Da Imagtne mae fra fa eccellente,. 

Ori, perle, rubini* 

jft*ort,& ambre , ond altri loda fa' uanta 

Bt Clou, & Amar anta 

laidi fln buffe a pregi tuoi diurni , 

Che fin tue membra belle 
De l'effen\a del Cielo, &dele Stelle .. 

Sono t begli occhi tuoi 
Dt cotanto fplendore ,fa fi lucente j 
Cb aprono l or tenie 
ji’ i Aurora, & al Sol ne ' lidi Bau 
Bt di fi ac ci andò intorno* 

Gli altr i lumi del del , guidano il giorno * 
. Bt eh: non sa , thè l pregio 

Ve la più bella hauejh albofiodlda\ 
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All'hor,chegiu/la,&fda 
Manosa te forfè L'aureo pomo egregio t — 
Gf+mdul tuo far Agone 
V ergognofe rejiar Palla, & Giunone 
Et chi non sa , che Tempi , 

Et altari inizio Cipri amorofty 
Et Pafo diletto fa. 

Et città, mille con famofi efiempi ? 

Onde tua fama corfè 

A s COrto>et a Ì Occafò,a l' Aufro,al'Orfc r 
© r Dea, fura ogni bella 
àerentfó ma , & bella: 0 Dea gentile 
Che nel beivi fa Aprile 
Hai fempre eterno : fami la tua fieli a 
Hoggt guida , & conforto 
Sin che nel mar d' Amor io prenda il porte v 

SCENA QV A R T A. 

Sileno, Ligurino. 

Sii. 'C la meglio di fuggir da quefle fitte, 

A Che gir forfè cantando. 

Dt Venerei -T’h'o vdno olirà quel bofo y 
Allhcr , che tu, con le tue vane rime 
Quaf con minio depingendo andau t 
La fua fnta pojf*nza,& le beitele. 
Chiami tu Dea del Ctel donna mortale* 
Donna non pur, ma, f emina di mondo* 
Di cui ben degno fglto e l fuo Cupido ; 
Torti nari ch’apre', ferra a lei Baldaccd, 
tig. Dunque' l fàggio Sileno, ar di fie, et tenta 
Di btafinar quella Dea,che'l modo amua % , 
f iglia del mare,et di beltà Regina ? 
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SÌL Ter fi non ? figge"* 

£)egno di b / afino affa i piu, che di lode? 

Ma di le rido , c b* di mie fole infierite . 
h* giurino > f ibernai: Ben te n auedi j 
Totche tra qttefh bofiht 
filtro diletto - , che mal dir non trono* 

Brami Jafet rione Uè di Ttrrhena 1 
Etquejii fien gli fiherzj l 

Lig. Altre certo non bramo-. 

Sii va’ pie di quefìa Valle herhor l ho fiotta 
Con Vna Jùa compagna 
Parmt anco hauer udito \ 

Tutta dolentegirne , &lagrirmfa 
Et tra i fifptri fuot , & tra le voci 
Amato Ltgurtn : Sarai tu morto ? 

JJg. Certo piange collei la morte mia 

Venfitndo forfè , che da Calta Rupe 
Vrecfp itato i fia . 

Tt nngtaùo , Sileno j io cotto', à DiOì 

Sii. O* come ben C he colto : b come rido- 
Quanto e ver 3 che gli Amanti 
Eresian o, tutto ageuolmentó fede* 

Come ben fico-infinfi j 

Perche prend.tr la ut a fuor- de le felice 7 

Eie ptu fi fiontri con Carnata Ninfa ; 

Che poco dianzi olirà quel Poggio i vidi- 
Quafi tn braccio ad Alconeyet ecco Alienti 

SCENA QUINTA. 

Alcone , Sileno. 

AÌC ; TT Ai tu vista la Ninfa , il mioSileno ? 

Sii . Olirà ql Poggio- foco di armi & quafi 
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ui-te la vidi in braccio : lo la figui#. ; 

Ma vn PaflorelU arrutnic , 

M'attrauersd l camin : T ù l'hai veduta f 
Ale. Tra quefii bofiht horhora : & tutto lieto 
Mi eie de a , ch'ai tuo laccio hor foffi coltay 
Terche da quella, piaggiai tt forge* i 
Mentre ch'ella tenea ver te riuolu 
Incauta i pafit , e'I vifi*. 

Si 1. Da nque'l mio amico a ricercar di lei ; 

A- 1 c. Dà nofin ctguati ella /campar non puooe\ 
Lafcia pur , ch'io refluii ; 

Che Stanco fono :& qui m afolta intanto $ 
Sii. Spacciati ( prego } Ai one . 

Et figm a pafii lenti t miei vefiigi . 

Alcon ymeco m'acctgni 
A figuir torme de l'amate piante . 

A-Ic. Ioti figuo: Hor m aficolt*:Ha già tati anni 9 
Che d' Amor t diletti unqua non prouo * 

Mi perdona Sileno , che bramando 
So fi no : & fi fintando ardo , & sfamilo. 
D'ejjèr'a pane di fi cara preda . 

Non [contorcerti volto , ne le mani,. 

Che negar non mi puoi gratta fi giu fi 
S'amico fei : (fi tu fai pur , che [Itole 
Tra git amici non finti effit comune 
Ogni ben ricca , ogni ben cara co fa. 

Sii. Troppo col tuo parlar mi pungi Alcone y 
Et troppo a dentro finto hor le punture .. 

Tra gli amici ogni cofii c ben c ornane y 
Io non té l nego no : mal fiuto aggiunge y 
Tuor che C imperio & che la Dona amata* 
Ale. Si) quando è tuo i Impero^ tua l'amai 4* 
dtmmt ; è tua Tnrheua J. 
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Sii. 0‘ per me finz/t Sol giorno infelice. 

Ale. Anch'io^ ne gli honi di sì bella Ninfe 
Vorrei puntar vn tronco ferina rami » 

Sii. O' (he Cultor di nobile Giardino . 

Ale. Miglior di te} fìagtudiceTmhena . 
Vnherba ho io (Sileno) in quella cima. 

In su quei /cogli , di virtù cotanta , 

Che ne Vufò di Venere ,fà un Veglio 
Gioutne diuentr, forte gagliardo * 

Sii* 0 % fi d’herba colai beuo mat'l ficco , 

■ Quella fi rara non inuidto a Glàucb , 

C he dhuorpo'l trasformo dianzj tn l dio 
Ale. Et di que/i'herba io ti J aro carte fii 

Quando (Sileno) à me fiarfi non fia 
Del /oggetto, outotherba anche* adepti* 
Sappi fil, e he tuo amico, io vrfii^P Vtuoi 
JLt che guidar potè ua ala mia grotta 
Poco dianzj la Ninfa j peri he acce fa. 

E' di Parthento mio . 

Sii. Del tuo Parthento acce fai 
Ale. Et lui piangendo và per quefie filue. 

Onde a me (rafia filo 
Accennar , ch y ella uenga ala Cauermt. 
Sii. Qime 5 fra quanti fogli hor fi ne varca 
Nel mar fero d'Amor la naue mta. 

Deh, rompa fi nel li to y 

Se pur fortuna il porto hoggi mi nega*. 

'Mi darai tu de F herba ?' 

Ale Et ^1 vino, doti ella efier infufa 
Vn breue fp.ttto deue : 

Sii. A ptrte fia la preda . 

Ale. Vanne ; doto vado : & dentro la /pelone* 
%ua fi rinchiudi) fygoda t 
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Che' n su C albergo mio Par t beni* attendi > 
Con vn Pajiore amico . 

Sii. O' fi dentro il mto fiottio i ta rinchiudo. 
Ita, che fi celi ancho del Sole a i rai x 
Non che a gli occhi d'Alcone . 


ATTO QVARTO- 

S CEN A PRIMA. 


Panhcnio> Ligurino. 


Part. 



N puffo (come di fi ) vn 
calpejita 

Di pte ferino > là tràbjlh 
fi°i Ó'bo/co, 

Repente i finfi tutù 
Da legami del fonno mtdtfiio\fi % 

"Et tn aprendo gli occhi 
V idi filo Sileno : & te non vidi * 

O/me 5 difit dolente-, fi aure fi, amico. 

Vi do yuinct vn Pafiorc ? &lt dcpinfi 
Vt uà la tua figura : Et mi r/Jpofi ; 

Corri Pan ben io ; eh' et ficende la volley 
Segue la bella fita Ninfa Tirrhenai 
C or ri 3 foggiun (è > corti , 

Se pur tu fi/ di coiai Ninfa amante , , 

Ma vedendomi al moto freddo, & tardo,, 
uidopra nuouasferrja, nucuo /prone, 

E'npocht gtrt di parole, & fiarfi 
Soggi unfiy Come in sii l' aprir de P Alla 
Secajìa moneti /contratti a cajcu 

No*- 
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Narrommi gli amor tuoi ; 

CU oracoli d' Afollo : t fuoi configgi. 

Et de l'amata Ninfa 

Le cotante durezze ■> &le rtpulfi. 

Io, ften di merautgUa , & di jiufote y 
Quafi re fìat di ghiaccio j 
Tenfdndo fil , eh' à tanta lirbertate y 
Ond'to teco furiai pria di cosler % t 
Tu , celafiil tuo amore > 

Quel foco tu cefafii , che pale/è 
Tur certo mi deuet Puf or gentile. 

Tal che del tuo gran mai fatto dolente r 
Non che pie lofi y ratto in questa V alle y 
Et sbigottito lo /cefi* 

Ug. li foco ti celar , doue tutt'ardà 
( Partkenio amato 3 caro)' 

Ter che in "vdendoy ionie 

Ella 3 de i amor tuo l ani ma acce fé 

A dentro hauea y mi panie 

Dritta ragion , di por- freno al mioduolo^. 

Et d la gelò fi a y 

Et con fileni io di paffafil enfi. 

Et dritto ancho fhmat 

D'ejfertt pria fido compagno , & fimo y . 

Che tiual diffamato i ò poco amico. 

Part. Et ncn vdffh y come 

lo la figgo ,&la fdegno ? 

JLig. L’udtj y ma fofpettai , che come fùolt * 
Saggio Amante talhor , meco tnfingesfi 
De la Ninfa gli amori 5 
Ter hauer tu contesa lioggt dermici * 
Come di tuo Rtuale j q che bramaffi 
Accortamente forfè 

(Mifin 
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(Mifiro me ) da l'amor fuo turarmi 
Con farmi co fi v/ua la futura 
De C accogliente pie 5 de le preghiere 
Sue dolci } & amoro/è j 
Et de le piaghe imprese 
Et nel braccto } & nel core J 0 rimembragli 
Onde s' agghiaccia ogni m/o fènfi interno 
Qual (f Angue fùole tn fredda piaggi dii 
Solenni di morir brama 3 (verno* 

Et che morir per duo! non vaglia ; afcoltr 
(Quat io feci da te) le tante 3 fatante- 
Grotte de la fua Amata ad altro Amante . 
Vatthemc'.ft di ut fi 

L'alma certo d*t me y mortaio rimafi y 
Et fi ti par 3 eh' t v/ua. Amare inganna 
Con miracoli nuout hoggi ambedue y. 

> Te y che viuo mi credi 

Mentre che teco io morto parlo 3 & ff iro f 
Me ; che mortami fimo 
Mentre che viuoanchor ; ma, di qti.dv; taf 
Ahi 5 dillo Amor ; ckc’l fòt. 

Part. O guanto i deuo Al gran Motor del Ctrl $ 
Che mi rendejfè banima.fi f.htu.o. 

De' piaceri amerof y 

Et dt pregiar beltà , che tiejt pofianxji 

Ditrar noi da noi fejSi, 

Beltà , raggio diurno > 

(Cornai mio faggio Alcone à me dìceap'" 
Che da la prima alta beltà deri ut , 

Et tra noi ti diffondi ; 

Csmt effetti fi ret ; pianti , fòfj>iri> 

Et frati], fagelojìe formi , & produci? 
Céro mio ùgurrn , finto nel care. 
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Il tuo fero dolore . 

Vorrei prender à parte i tuoi martiri 
Per ifemarli a te j ma non so, come . 

Se lui Jai, dillo 5 & dt Vanhenio prona 
Vamor vero , ^ //< yiv/f ; & li fuenga. 
Che non fin\a cagton (diurna forfè) 

Eu'l nojlro incontro in cofi (ìrane felue. 

Iig- D' amor , di fé fi chiari fógni io farge 
Partkenio in te , eh' ardi fo » < 

"E ferì idi vna grafia anc ho importuno . 
Pare. Corri dda(pregò)& filma hoggi,che Palma 
Del dolce Ligurino, eh' totani' amo , 
Queffe mie mebra informi ; & fa motrice 
Del voler onde vuoi da me [aggrotta 
Si di fata : Hor chiedi . 

I. ' £. Non amar piu Tirrhena . 

Par? . Gratta quefa non e ; perch'io non P amai 
i. g. Se pur fòco ti fonfti hi que&e felue, 

(Fa fami gratta fngdar ben quefa) 
Mofìra f degnarla, & di tenerla à fhiuo . 
Pài t Nè quefa e gratta ; Pur, f tu la fimi 
Gratta j fa larga, & tale , 

Ch'obligo me nhauraiforf immortale . 
Lig. Ahi-, f ben rtconofo 

Le foglie vftte fte si da lontano > 
Quella certo è Tirrhena . 

Par t. La rtconofo ; è dejfa ; Dunque i paf» 
Volgi meco ver lezi ; & le parole 
Poco amorofè afco'tttu • 
iig. Ptu da vicin s attenda 5 onde a la fuga 
Ella non volga i paft j rinfelui. 

Qui meco ti na fondi : nè con l'occhio 
Tu l'abbandona, ch'io non l'abbandono . 

SC E- 
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SCENA SECONDA. 

» V ' > ' i , • ■ 

Tirrhena , Coria , Ligurino % 
Parthenio » 

Ti r. O Redo , eh' à mmar panni 

Benigno già ne configli affé' Idei*. 

. Che fi dite rapina (o Corta madre), 

Sotto le fpoglte mie farà Sileno >. 

Od' altro iniquo $ fia y 
Che tu [camp: ; & io Jcampi * 

Tu perche ad huo (bei he canuto ciefpò) 
Non ch'agtoutne vago a (? dille aio. 

Ne le mi fiere Donne 

Crefpa la guanciali crin canutoinctefcr y 
Jo , perche intenta al cor fi 
Non fia 3 ch' alcuni miei Vefligi figua y 
Come dt raz^t Pa0orella 3 & mie. 

Dunque tf celati crin > ti vela d volto, 

, Eccoti madre' l velo : & io le chi onte y 
Ni vi fi ancho nafiondo 
Sotto quefr altro manto •. 

Cor. Se ben mt par 3 che'l Ctel<r y 

Et le piante et intorno, e t fafit y &l herbe 9 , 
Ridati dt rtje 3 the fitto vaghe fpoglie 
Di Giouinetta. Ninfa , hor mt rinchiudi x 
Tarmi perby che'l cafi nojìro acerbo y 
Et le ragion i tue^t 

Richtedan st 3 ch'io ti compiaccia^ fegua. 
Prega dunque gli Dei ( corri to li prego ) 

Che fitto quejt' inganni 3 al noflro [campo 
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Yolgan pie iof glt occhi : 

Et là ver Saura , & Acri 
Ne dima finn ficura homat la uta . 
k Tir. O tu che reggi l Ctelo : & fimpret fi» 

Vieto fi rio ; ma , la pie tate tfìcfsa $ 

China gtù( prego') gli occhr,et mira j quale 
là flratio hoggt dt noi fortuna , morte * 

T ratine, Signor, da quefie felue ofiure* 
Dotte la notte , di cafo ne fu guida. 

Et s'e pur tuo voler , che qui Jì muoia , 

• fanne morir ; ma, non per man di Satire*. 
Di cui l ardir fcppcrterai tu forfè f 
Ji.e brame ingorde derapine tngiuffe 
Jl dumafiedio pofìo à le nofhe alme , 

Al noftro /àngue , & à, la nojìra vtta ? 
OGtoue : & tu fai pur, cht quegli audaci ** 
Altro Dio non adorano , che Bacco : 

Sai ‘,che te yilf t tuoi folgori tonanti » 

Onde le cime à gli alti monti abbatti , 

Non che le torri ,e i capi de mortali* 
Stiman incontra lor fattole , & fógni» 

Deh , fa tu lor de la tua manpo/fintf 
Sentir' vn colpo , e il lor orgoglio abb affa*. 
Cor, Et tu-', che Jet pieiofit , quanto bella ; 

Et bella , quanto grata al mondo tutto 
Venere , Dea fourana ; à cui fan fimpro 
Scortagli amori, & Palme gratto intorno^ 
Tu, n'atta , & /occorri. 

Et fi Tirrhena à te dura contraffa, 

Vag he^z^a gioutntl , cht non efcu/à ? 
Vaghez,zjt gioutntl j che fimpre hit fico 
Ignoranti a per guida , 

O bella Dea sfalla tu accorta 5 & porgi 

A noi 
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A noi mi fere homai quache ficcar fò . 

Tir. Anzj } o Duina, & tufi dt me cura 
Alcuna hai più ; Tu, con pietà mi cela 
Di tati mojirt a glt occhi, ouivjue io uada , 
Et mi fia porta tn fi dnlbiofa firada • 
Cor. O, figlia amata , & cara > b mia uentura % 
Ecco pur Ltgunno : ecco Far thè mo ; 
forfè per no fro.J campo. ■ 

Tir* Madre*, <jut mi rinfeluo , 

Che fatto fpoglie cof vili , io fdegno 
far dt me tnoftra al mio Parthenio % amat 9 , 
T u , l'afcolta , & nfpondi . 

Cor. Ah, Ttrrhena ; Ttrrhena j & quando fa 
Que 1 'benedetto giamo , 

Chà miei configli tu far dà nanfa? 

Lig. T trrhena ; io pur ti feguo) & tu mi f*gg n 
Et la fuga ni e cara. 

Part. Ttrrhena j fio tt fuggo\ & perche fègui 
Et per pianai per monte t mici yejiigt ? 
Lig. Non ri fiondi T nrrhena ? 

Part. Ver me Ttrrhena , taci ; 
lag . Se ben de la tua vi fa io non fon vago 9 • 
Scuoprt almen de begli oc chi l' oriente s 
Ondi alt ra Aurora intorno 
Che di Tifone , ancho ri menai giorno» 
Part- Deh, vela pur tjueglt occhi ; 

One hit fimpre per me nuouo occidente z 
Et douc olirà beltade , 

Che dt Venere , ognho » tramonta,^ cade. 
Cor. Fugga cht fugge ; é 1 fegua eh; mi fòglie? 

Cof ri fio» do à l odo ò l amore . 

Lig. O/me ( ' Por. hento ) Temo, io non so dire 
Lamia temenza 3 Temo 

Non 
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J fon fiala voce de la mtaTirrhena 
Quella j chaf colto : & temo 
Quella , non fia la mano , 

Onde'l mio core amor fi fpefio impiaga l 
Tare. O s' Amor, ne fchermjfe hoggt ambi due, 
Lig. Altre fa tte\zje i che dt lei rimiro 

( Parthcnió )& non mtnganmfofic and fa 
(O/me crudo penfier) lamia Tnrhena, 
Et altra fofie di fu e f foglie ornata . 
Partii 7 /* ben , ch'io m'afitcurt. 

Deh , fiuoprt tu quel volto : lo dtfcuopri: 

Et difioperto thai , 

Cor. Bella tmprefa ì per Gioue, a diffidarmi. 
PaTt. Quefia fi gran beltà : quefio bel crine ; 
Quefh begli occhi(Ligurin) fin forfè 
Quelle fèmbiance rare 5 onde futi' ardì ? 
Lig . Ahi : come ben Amore 3 

Mi reca dhortn hor nuouo dolore : 

Cor. Di fi telato Vartkenio, & difeortefi ; 

Eia 3 che taueggia ; come 
Doue altri bcn albergaf: buon paefè, 

Part. Che sì j che di cofiet verte le J foglie 
La tua Tirrhena ‘3 & forfè 
Là 3 fi rimbofia j doue 
Par 3 ch'aura leue,& leue un molo fot eia 
Lenemente crollar' ibofihi , e i rami. 

Mira, mirra tu , come 
Quebè ver , ch'io ti dico : ella è Tirrhena . 
Lig. Varihenio : ella è Tirrhena ; al cor fi , al cor 
Cor. & figlia : & doue fèi ì (fi. 

Tir. Qui fono j & là, doue i Va fiori han volte 
Le piante ; fa Sileno , 

Che da lunge ho veduto ■> 

Croi’- 
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Crollar » bofibi , p ir Ami , 

Cor.? De l inganno mi godo: 

Ma del periglio (oì me) iremo, & pavento» 
Tir.. Come Parlhenio,altero parla,& duro. 
Cor. PariheniOyt odia,il fai, non ti rt/ponde, 

Mt fero Liguria i ama, & tt prega ; 
Tarthento, da le fugge } 

Ligurino ti figue ; 

& fendfanima , &core. 

Si amar vuoi l odio , & odiate Amore 
Ti r. Anzj, quanto mi amo j tanto mi f degna 
figurino ; V udì fi t : fi ben io 

Amo lui > almen tanto , 

Quanto honefià pu 'o dtmofharfl altrui 
Cor te fi , & grauoft . 

Cor. C ome dal cor parla diuerfi il core . 

Beati conofio figiicu % 

Tir. Et dì /aperti bajU , 

Ch'amo Parthenio,& Liguria non /degno» 
Cor. Nulla mai r'tcompenfafuor ch'amore 
(Come dir fimpre inte/ì) 

Paga a mi fura Amore ; & chi non paga 
Con si gmf a mifitra. 

Merla d'ingrata il titolo, & di fera • 

Et tu fai pur, che inCtclo 
La fila ingratitudine odio/a , 

Secca ta’.hora il fonte dtp tetade. ' 

Non configlto pero Ninfa pudica , 

Che preghi accoglia ist impudico Amante^ 
Ma che con dolce accorto /guardo honefìe 
Di riamar non /degni 
Chiunque fra beltà pregia, & ammira 2 
Nè por mente ella dette , 


S' Aden 
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£ Attori fe mbrt L\ 4 manie joY bel Sor ci fi * 
©7 deferirle Damate , o'I bieco E 'pi no r 
Ma pafar col fender deu'ella à dentro 
£Ze l'anima, che Fama) ut ctafcun corpi 
dCofi bella dicea Ltctppo , tl fogno , 

Che la beltà del vtfo, end' dia splende 
Xf erti he fofcd' un Sole*) 

Appo la fita par ombra , & vantiate • 

Po fio T nrhena j Hai tu lo cor fi duro , 

. Ch' ad huom, che fi ihonora) & fi ti' fègue 
Pa per piano , & per monte , 

Xrà t fior di Vnm attera, fo tròie netti 
Del più rigido Verno ; 

A Pafìorfi certe fi , & grotto fi 
( Qual certo è Ltgurtno ) 

Tirnofiri ogrrhor .più fera , 

Et piu tigrata , &ptù oc erbate t di f petto fa} 
Quando farai gentile , alma ttillana ì 
Vuoi pur amor tl tuo Parthenio mgrato P 
Che con odtol tuo amor paga à mtfura f 
Parthenio ; che rtnchmdefi deforme 
X, anima-,xomefùor fi bello hai uifo ? 
Deh ,fe pur ti coflringe affetto interno 
Acrudel dtmofìrarti , a Ltgurtno ; . 

A l'infelice > O' mal graduo Amante 9 
frenai affetto , & con gl* -[guardi almeno 
f ingi amor & ptetate : 

■Che talhn finto amore 3 .à par del vero 
Et gratta anco / acqui jla,& digiti tare : 
Sun cortefè tuo detto ; 

& un amorofò fguardo f benché finto 1 ) 

Può f ini amare , & trar da quelle felut) 
Et pon he farti djfpsgiat cotanto , 

JS 
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Tj tra Satiri forfè haggi morire ? 

Tir Periglio fo ccn figlio . k 

Cor. I te n ferri f re perigtìofi / miei configli! 

Configli d' amor nati , fo dipi ante! 

Tir . Io di quii yeggto(a (he leggiadra Ninfa) 
nitidi arile s madre a in entra; fo ti confila} 
P or fi atterrà , eUal camiti ne tnojiri 

*4 1 difiaii Colli : fo che ne tragga. 

Seco da quefie fiate . 

'Cor* Cfigefie la Ninfa , che fta mane io vidi 
Quafi in su l* silba : fo fogge 
Oda Sileno : o figue alcun P a fiore , 

£/ forfiftuo mal grado} Ltgunno , 

<Ch innamorata farmi . 

,Tir. DiLjgurtnafdtmmi) innamorata ? 

5 CENA TERZA. 

Venere» CoriajTirrhena. 

^Vcn. Coria Pafiorella : J-fcr ti conofio* 
VJ Onde fi belle /foglie ? onde cotanta 
Vagh%fja,fo leggiadria ì quali mlauedeu 
Che vuoi fitto fi bèlle 
V efii, forfè allettar qualche tuo Vago, 

Deb fercbe non.fofojo * y 

Diuentril tuo Vago ? 

'Cor. S7o yfyfr hoggì l tuo Vago. , 

1 Com'to heta farei , m contenta . 
s4nch io gtoutne fot , vagheggiata} 

f Ninfa , notimi f he mire) 

Ut f olito- hebbil .ytfi : 

jD Hebbiy 
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HMi,& fide le foffe-, à'fipfi,am» i 
Hor fèuera , hor pitto fa , à i cari Amanti 

tdetii compartir gli /guardi ,ei rifi • 

Come à tempo far moflra , 

( De le bellcZiZjs mie ; come celarmi, 

1 : Hor reta grane , &gli anni , 

M'han fai tatuai tu vedt)°-t veglia, et ere - 
He mi cal pii* et Amàti,ne eT amori, (Jjpa: 
M'ormù di quefte [foglie 
Ter ingannar Sileno ; che rinchiufe , 

(Come di anni ti di fi in su l'Àurorà) 

Et prigioniera tenne 

Quella mia f glia , entro la fia CauetnM 
Ven. Quefla forfè è T irrhena ? 

Cor. QueJiayèT'nrhena mia',quella,che fdcgn* 
Damante Liguri no j il pii* gentile , 

Il pii* bello iti ptu V ago , 

Che gjiidajfegiamai greggia, od armenti, 
for/e l cono fct‘, forfè > c ^ e w torni. 

Ven. Ben lo conofco, & amo : & ben mi duole , 

Che' l volto mio , non cofi piaccia à lui , 

Come quel di Tirrhena . 

Tir. Hon credo già , eh' al faggio Ugnano, 

Piaccia piu' l volto mio, del tuo men bello: 

O , eh' ci Htnfa dtfdegni 

Qual tu Jet , fi gentile , & gratiofa. 

Ven. Amore j ama beltà : ma quella fòla, 

Ch' ò gli occhi piu diletta :'»c difcerm 
O minore , o maggior beliate Amore . 

Ingrata ben fèi tu , ciò a tanto amate 
Con amor non riffondi • 

Tir. s'ad amar Liguria tu mi conforti » 

Di Ligurmo n te certo non cade. , 

foce 
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Ven. foco foggia Tirrhenay Anchornenfai \ 
.Che le Omette pria cadute à terra , 

Von rifar tfian piu? Se indietro tornino 
idi j chc'lflmenò dionZt k VOccafi f 
Quafi Civettai & qua/ un di fireno t 
E quefia tua beltà , * he p afta ? <$• nolo. 
Credt tu y [ che Votata adorni , & vetta 
Di frondi pianta nòbile , & gentile , 

Ter eh e non renda frutto ? /ciocca fii* 

Se ciò tu credt : & /ciocca ,fi tufi imi* 
Ch'ornafe te dt co fi belle chiome * 

Et dt /lucidi occhia & dt fi ter fi , 

Et dtlicate membra j perche poi 
» Qua/ Iterile felce 

Erutto damar tu non tendefa m a» f v_ 

O cari figli y o cari 

Erutti di amar fatui j o pargoletti * 

- Ch' Amor fanto produce . 

Oy quanto lieto hoggtfarefti: o quanto 
Svn pargoletto fatto 
Tifher^ajfe d intorno : & fi cote/le 
Tue bianche Coppelline ti premeffe 
Con la tetterà man vago , fy> ridente 
* Qfadt e(Tirrhenam ia)ch* amore aggiuge 
Con la /emina il mafehio:b compagnia 
Soura l altre gioiofty& chi tt /degna 
Euor che Tirrhena ? Mira la Colomba , 

Al fuo Colombo , in Varie guife aggiunta* 
Et al compagno fuo la T or ter ella $ 

Mira qua la Gtuuenca -, che muggendo 
Rifonde al T oure^t^t *1 fao amor Cinuita 
Mira y quanti animali ha TartOyO tonde 
O le filucyb le grotte vederai, cerne 
D * E emina* 
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? emina , & mafikio , non conitafian m *i 

ji (c leggt d' Amore , ^ di Nlttura. 

Sola in Jet più fora de le fere, 

S amor difprc^zjì & marito domai 

t ' }$on tt raccogli in / étto . 

Behy Niedctd fu, fu : da LigurinO 
De le tue braccia ,& del tuo petto il irocos 
Vtncant vofirt baci , le Colombe j 
1 feaui Jujùrrt , vtnean l' Api-: 

Vincati gli ampie fi le manne Conche ; 

Et d' Amor four ogni altro prtuilegto .y 
Sia Jèmpre tecrr gtoutnélmxrttcA, 

Che rt [pondi Ttrrhena ? 

Tir. Far del petto, & del fianco, & di me tutta 
fluom Tiranno dcbb'to ? 

Lunga coiai diletto 

Da lo mto cor mai fiempre ,é* ddf enfierei 
Che non pub l utti pareggiar d dumo . 

Ter me fola nonfia dìade l mondo , 

Che prout de U atura al riojlro slato • 
JoVcrgmclU , almen goda co! Sole 
Tutti t miei giorni : & con la Luna tutte 
Le rute notti tranquille : & lieta io meno 
La Vita yhor duri bel fiume , hor cf un bel • 
Lungo iherbofè rtue ; ( prato 

Lt hor fere cacciando 

TràiCefpi ine ulti difeìuaggio Colle , i 

S caccio otto fio amore ; \ 

Che folotn core alligna , 

Ondha fatica , & non pi grifi al bando . 
pero , gt amai non veggio dileguar f 
Del u alto miele neut. 

O del mto petto 3 del marito al caldo . 

Uè * 
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JJe veggio mai difcolorarfi t ofiro 
fra cjuefìe guance accolto* 

Kè d human Bafhfo , 

( Chetai puofi appellar certa il mari to'} 
L'occhio mt guata , & auelena infame ► 
Non fera dente prona 
Vi Cocodrtl , che piange , & ne dtuora . 
Ljfcr ben dolci i figli f imo , & cari 
Lt Natura , & d' Amor pegni bramati j, 
Ma irà, gli afanti[ amari y 
jlmarifìmo credo 

Tur quefio al gulìo de ? afflitte madri . 

Di cui , & non de' Padri 

Son del pefìr, & del parto , &dele Culle - 

l fllecitt guai . 

Ma {Ninfa) che pari io ? s'hoggi a mariti 
Non di belio, pudica?. 

Ma fltndordt fai oro,- 
La frale v*fra abbaglia & meco alberga? 
Sol pouenà , c he per difpc\rjo e fatta 
In tt’ fide cjuafi a gli occhi a’trui . 

In fómma, io ti conclude^ & vò gridando 9 
Liberia, non ca'hena f 
Che fola freghe, o (peggio- morte a pena*. 
Cor. Mollo faggia mi firn bri > & molto accorta $ 
Hoggt Tirrhena', & fuor del tuo cefi urne 
Forfè finto maligno , hor ti fornita I 
Tir. Quefi far dt Diana alti configli , 

Che come in marmo nel mio cor già. firifik. 
Men. lo molte cofe in ptcctol fa fio ac cogito J 
Et concludo Tnrhtna ; eh' tm. diletta 
Del tuo marito :V na dolcezza (ola > 
f» bacio fol, mille tormenti accheta .. 

D 3 Tk. 
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Tir. Ninfa gentil ;Tufid 

Di Venere figuace , io dì Diana, 

Vcn. Se mia figuace non farai Ttrrhcna 
{A fcolta quel, eh' i dico) 

Mi firn fin che ritta in preda a Satiri 
Ti rimarrai irà q/tefi e Se tue ofeure • 

Tir. Chi fei tu , Ninfa 3 dimmi r 
Che le future co fi à me predici ? 

Ven. Spera ; & viurgfoiofà i & a l'amante 
fcdel) tanto corte fi hoggi ti mofira > 
Quanto già fofii ingrata. 

China dico l'orecchia à miei ricordi » 

Et ala tua fidateci. 

Et pria , chetarnin dà folcati Cotti 
JBifolci ,ei Pafiori 
Jt gli agi , ér al Stlenùo de la notte 
Entro l'ufate mandte , 

Dopo qualche fuenturat 
Ter gli errar tuoi prefiritta k te nel Cielo * 
Contento io ti prometto , & liberiate. 

Tir. Non fuggir Ninfa, afiolta ; Ella difparue* 
Eofie mai Dea quefìa fi vaga Ninfa ? 

Che tal mi fimbra al portamento altero \ 
Al fiammeggiar de gli occhi j 
Et al parlar sì dt dolce^Zjt pieno . 

Cor. Et chi pub del futuro efier prefitgo , 
Fuorché celefie Nume ì 
Chi prometter contento, & liberiate 
* fuorché fiuprema Dea? 

Ma qual tua colpa con damarti al pianto 
fuor che C ingratitudine ; onde uai 
Ingannando te tlefia,& difpregtand» 
il amor di Ligursno, 

Dito 
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Dea fola ti configli a ; to rum m' ingannò $ 
Su dunque td amar lui hor t apparecchio 
Età [campar dai onte da le felue\ 

• Tot e he fi corto el tempo à la f alme . 

A Nè temer di perigli!, <. . 

Tanto menda temer » guanto pia pormi 
Da noi antivedute . 

Tir. Hor qual cetefle Ditta ; 

Triache la notte ammanti 
Con le fofche ale'l mondo , hoggi predico 
Dopo qualche accidente a me ventar ai 
Et qual fra l'accidente > 

O' madre ; fé n'affale 
ìl Sdito Sileno ; 

(Che nulla flimo l’ altre Veglio audace ) 

. Occidiam l'empio MjRto : ù f ottenga , 

' Ch'ajfrÓ/ati ho i' Cinghiali,! Lupi ,et gli Or 
Credi turche d'un'Orfo eifia ptù forte, (fi 
O s ptù fero dvn Lupo, o d un Cinghiale! 
Uà più duri alma ei forfè fo ptù d un core ! 
Ptù di due manti lo, tengo pur due mani » 
Et un core,& vii alma . 

Cor. Taci Tirrhena , che'l bollente [àngue ; 
Ptù , che dt forze , t'arma hoggt dar dite: 
Et à parlar tt fpinge 
Con alterezza troppo , & con orgogli 
Tacita dunque volgi meco il piede 
Là ver quel poggio , oue fi porge vn callo$ 
Gira l’occhio veloce , &à la fuga 
Uabbtdeflre le piante: & fi ti porta 
In Ligurino più i Amore, olcajò % % 
Accoglilo (Tirrhena') occareXtAl 
k' altra aita non Veggio al nofiro [campo % 

V 4 
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Cià> eh' imbrunir tu vedi 
V Oriente ; & calar del Salci rag 

Tir. Con f lenito camiti*., 

SCENA QJV A R T 

Sileno, Alcone* Coria, TirrBena » 

Sii. Oidi riguarda , <& ti rallegra Airone j 
V — j Mirala Ninfa am oro fèti a ,& vagar 
S'ella [campa mai più da quefit artigli 
Mi fa nimico*! Ciclo. 

Ale. Ella , certo è Tirrhena ; Ione ono fio 
Gli ordimenti gentili , la per fonai 

Sii Quanto fon lieto , quanto : io tutto fono 
fejìa , lentia , & rifi. 

Ale. De piedi in fù le punte 

Quafi Gallo , che falle babbitt le voglie 
Di V erni e , té*n vai lieto , & /aitante » 

Et nel principio del piacer non fei. 

Sii. Il piacer' e ficuro J 

Quanto, fin lieto, q/tantot A f colta AIconey 
Ogni lor fuga , è vana j 
• Si folto e y lbofco: aitala felua intorno r 
Et d ogni parte il varco lor rtnchiufò t 
Senzjct firepito dunque là difendi 
Vangufo pafio : io di qua corro , dpyadth 
■ De?altro a la- dì fi fi. 

Tu furia, io l'tthraafiagtfi & prendasi 
( Come fu $1 abih td)a laCauertia. (meni 
l ìplxo a la mfi Cauertta; Idilli Alcone ? 

* * Aie. 
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Alt. Et fen^a orecch'e tntèfi . , 

Sii. Z / 1' Ancèlla ft leghi: (à qual di noi 

Dora pria ne le mani ) ondo le brami 1 
• Rabbiof , & quefii dentt- 
Satij nel J angue , di cui tanto h 'o fete. 

Tir. Sento rumor trà quefit b efebi i affretti* y. 
"Et p:ìt , & p:u le piante . 

Sii. Vita del tuo aleno: arr fa' l piede. 

Gor. Ahi me ijon prefu àtraci mento: aita. 

Tir. Et io prefa infelice à tradì memo : 

Ale. O, ne vie» yo lontana ala Cuutrnu 
Di Sileno : o t' amido . 

Tir . Deb , per pietà, mi guida oue tu yuoi * 
Fuor che ala grotta de 1 iniquo Satiro: 
Non anctder Ftrrher.a . 

Ale. O, Primavera mia noutlla , (£» cara^ ’ 

In yiua ferma h umana-, thè Jt bella 
Sotto fpoglie fi ro^e 
Agli occhi miei li mefiti, & fi fonia. 
Fiorita di quei fon onde bei ade (fi a. 
Maggior yaghe\z^i\ct maggior pgio acqui 
Chi fa , che gratta a te fi gtufia neghi? 
Ma,t' affretta-, & ne tue meco in fidi mete 
T' affrettaste, t affretta- 
si , che i Satiro iniquo, non et aggiunga. 

Tir.- Lafciami almeno, & Verro lie/uQthi la fa) 
L'un braccio mi recidi. 

Ale. Noti' per far , eh io tt la fot ; 

Raddoppia t pafi pur e\<t fendi l monte • 
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ATTO QUINTO. 

PRIMA. 


La fugace Tirrhcna al 
fin rtnchiufi . 

& Danae prigioniera: Hor 

fi connetta 
Tur Gioue in nuuol et or > chel Auto [affi 
Kon fia ferretti si 3 che mai nel fino 
te defienda in ptetiofi fi ille . 
jifra fargli occhi 1 1 Sole a cento , à mille > 
Riguardi pur fra l ombre de la notte 
La 'vaga Luna fole fplendenù Stelle 9 
Ch' ad ogni /guardo lor chiufit e l’entrata* 
Muoua pur lafi inetta aura amorofa 
Di L attorno 3 o di Zefiro\ eh’ un fiato 
Lor , non fie maliche fi nota 
Tur lene Vn crin de le fùe belle cntome • 
dunque haura pofia , nè ardimento 
f pt nettar ut il Satiro maluagto ? 

JoTio fio 1 , $ pria 3 che fi yeggta il catto 
De la notte girare al Polo intorno > 
fupreme [aerare bellezze 
ider'o certo gli ritimi contenti, 
quefìo yino > ove fu Cimba rrtfufi* 

t* 


Ct V I N T O. 4t 

f.t ch'ingollato ho tanta, & tanto homo*, 
la mie vene bollire , & le midolle 
farà ben tofio : onde Jt '/caldi, &defli 
Venerei n me già fredda , addormentata, 
ft pria , che l’Aiba , del vermiglio manto 
$ adorni l petto , el tergo , 
f ie , cheprouedii àmtet dtprt'l Cielo * 

Hot fi prone da al figlio , & ài amico. 
Ahi , che far debbo Amore ? , . t» 

Come celar la preda : 

O trottar loro alberg o ? 

Che frà l'h umide y et fredde ombre notturno 
fi troppo- dura fianza* : Ór fa , eh' affali* 
Ciafcun la porta , Ór rompa tacenti to » 

©' fa, che àie lor noci 
Gridi Tmhena , atta. 

O a sfortunato Alcone ; a cui nimico » 

' farmi già fatto il fglio . 

Che far , Ufo , mi (leggio ? 
lo, che fluente pria ne diedi altrui, 
Vouero hot fon d'atta , ór di con fglio t 
Ma fuor de la mia. Bonza* , refi puro 
Al buio de la notte, ór fnzjt cena, 
fa Parthenio , ór lamico » 

SCENA SECONDA. 

Sileno» A Icona. 

Sii. A Lcone,*mice, Alcone: o là, non odii 
il ferma l pajfo ; m afolta. 

Ale» (^mal adetto fa, ecco Sileno ; 

A 6 Vaf 
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tdaffentìodel m/o petto ,& la CicUUi 
Sii. O t zugo V cesilo A Icone , 

V Ago Vccelletto diede a la mia retry 
indo» ma , sto pref 
Ó' Cornice , o Colomba * 

Ale. IOyKG/i so dt Colombe , a di Cornici? 

Hor ne venia ben lieto a ritrattarti > 

-‘ Otte tt forge Amate 1 l _" '■%. 

Sii. A rtuedàr auel Sofe y 

Ch'à me fà notte , Alba lucer le al'tru'r - 
Ale. Sei Ciel felice 3 óéc’l tuo Sol s' aggira , 
jE, la €auernatua\ 

Come notturno marnosi fto fflendore 
Agir occhi tu or n afenude ? 

SiL -F ràdi Sol & gli oa ht m;et , fero pianeta/ 
Ar s' interpone 5 & Ecltfjando tl lume x 
La fa ami intorno tenebro (0 tl Cielo . 
Mariti puoi fi! farmi vede re y A Icone x 
Di talEchfe tl fine . 

Ale. hor sì , che de* tuoi fkerni 

• Acute t fento nel mto-ior le punte * 

Sii. Tt giuro per colui. 

Che t rafie tante cof? belle > & tante 
Da gli Ab fi del nulU che penetra 

Sin nel centro de con ogni ficreto y 
Che 1 tuoi diletti , / mtet'dtletii fono : 

* ‘ Le luèdafce’fX e. ; IfdolcezfzA mie ; 

Ducimi fot 5 (he cangiar non staglia fato 
La difiucnturata mia ventura . 

Ale Dt che ti lagni (il mio Sileno) 0 pure 
Dimmi 3 di che t allegri \ 

Sii. lo mi lagno di me 5, Dt tc m allegro- y 
Ciao perdei } tu irouaflt , 

* •> - - . Ale* 
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Che jttrdutohà Sileno: . t 

O' (he mai quinci Li ritrouato Alcove ? 
Quella fera io perdei y che'l buon Alcova 
Dianzj trovando prefe . 

Ale. lo puf (dimmi) & quale 1 . 

Sii. Quella , (he prefa già tenendo j V uà , 

Ch /o c reda forje errante , & fuggiti** 
Ale. Temo i ch'erranti fieno , Sfuggitine 

La tua mete , & la mia : la macche crede 
Hf ori a quel , che fittola- di fa y 
fjk . La mta \ che gode già, come di hi fori* 
D'urta f vana , imagtnata fattola . 
Andtam ( Sileno ) pur giuntt-y & amici 
A la cauerna tua V qui ut ognun goda . 

Sii. Con quanti bei color Ihi fatta incarni T ~ 
Mentre ombreggiar la fiutola tt creda .. 
Ale. Io non so benhomai ciò che tt voglia y 
Prego fi) (he tt piaccia y 
Ch'Alcon l'Aquila fa 5 Ttrrhena il So’rt : 
Luna uolta alme ne pafia togli occhi * 
Sf ySt//V / . . ,>■ 

Sii. Alcove > amuo , Ah or.e y al fn vedrai 
C’ hanno! confini lor la notte, e'I giorni*. 
Ma fi ponga qui fine a nojìri fi herzj. 
Quella Ninfa y ch'io prefi y 
Di qua no lungc ho 10 legata a vn tronca, 
Ver farla dtuorarà quante fere 
Più ingorde , &ptu rabbuffi 
Quinci hà Lucania , o'I CaUbrcupacfiè-*. 
Ne faro mojira a te 5 perche tu madri 
A me la Paflorella , che rapifh y 
Lt che nafcojla hai forfè , & ben celai a* 
Non mi dtfd/re Alcone i ch'io- fon tutto 
Rabbia dentro , & furare . 


ATTO 

Se nonfia , ch'io ne venia a la montagna 
Co' Sauri miei figli ; 

Che d' ho/ in hot a la Cauetna attendo > 
Romper erri arder em lo /cogito , e”n cenere 
Perl 'aria mieta tutto , e*n /ausile . 

Qui dunque b ti nt attendilo tu mi Jegui ^ 
» Ahi, come à un volger d' occhio, empia fior- 
Turba ognt fiato : Ahi come (juna 
Si cangia l verde de la mia fperanZyt 
Mei color de le foglie , onde l’Autunno 
Languido fi dtfpogtia : Ahi lofio, & come 
La già matura mejfi de* miei campi 
Tra la fp tga , & la ma grandine atterrai 
Kefiun , nel ben Linaloi olirà la meta 
Dell humiltà ( eom’hb fiati to') ch'ai fine 
Con la fonte fiuperba. a terra cade 
Degno fin to dt fihetno , an^i di pena 
Se nera $ poiché (lanca 
Sol to’ l fiafiio de gli anni fiègùo Amore* 
Che pie leue fipedtioapena figue • 
Marche non puoi tu Amore ? r 
Tu, che'l tuo fioco interni in me cotanto * 
Che leggier mt trafiporti ouunque vuoi i 
Dunque turni /occorri 
Jn co fi dubbio . mcofi duroaffedio * 

Che miracoli fiat e tuo vaiarc i ^ 
lo ti donati mio cor : & ti prometto 
Ardendo, amando , di finir la yitai 
Ma , ecco , otme , Sileno j il mio tormentai 
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SCENA TERZA. 

Coria, Sileno, Alcone# 

» •' ; „ v v • l 

Cor. T^thymi Ufciétfii pgd)tlmìó Sileno, ('e. 

* | JChe fiuercht homat so gl* fintile fon 

Sii. Ti V no Ufciar:ma mpe^KJ ad v»o fogli*. 

Cor. Pietà grido, pietate. 

Al c tt perche tanti jìratq a quefia NwJ* * 

Sii. Parti Ninfa cojlet \ Come ben fingi. 

Come ben fingi Alcone . 

Tatti Ninfa cofei ? mira bel ytfi: 

Mira begli occhi uaghi : 

Mira Libbra amorofe : 

Ah f emina maluagia , & Affetto fi > 
lofio per diuorarti. 

Ter far, eh' un finte, un fiume 
Da la mia bocca del tuo /angue cada n 

Cor. Deh , qual tu fi*, ficcarvi a la miapenat 
Chuomo Jet pur, non fera , 

Tt da la eojiut rabbia m* allontana • 

Ale. 0\ io non fino Alcone j ò non conofi * 

Quel che conofier forfè hoggt deurei* 
Inficia cojlet Sileno. 

SiL O' che dono geniti, prendila Alcone . 
Palla a me fil,che mta fletta la traccia * 
£t inala pteda , & cofi bella fi*. 

Cor. Lofi*, che miro l II nome non mingami** 
Et* pur udito Alcone i 
Et Umbra (no con le fattexjeJlytfi » 


ATTO 

Di roz&e ciglia ; ó» bocchi flralimui^ 
Ale. Farmi la uoce , di volto 
Ma non già Jue le /foglie 
Cor. Dimmi yfii quel Alcove T 

Ch'oltra Saurayin quel Pogg/OyOuè cjifo/e% 
Di giunchi mtejla , d'hedere adornata 
Da Jua Capanna hauea ? 

Che fuggi per amor da le contrade ? 

AI c. Ahi , C or;a, hor ti cono/o : & per d olccrjKjt- 
ConfuJo 3 & eh bro rejla ogni mio fèn/ò j 
Et di me fedo , meco mi vergogno . 

O come' l tempo • volti cangia , e'I pelo ; 

Come to/lo disfa ; come trasforma . 

Cor. Hor quale fi ella , ha preveduto td mio 
Cefi fi curo f campo * 

Si 1. Auampo d'ira 5 Alcove , ^ di furore j 

C/zé’ ccymt tra rei m/ro y & quali inganni «? 
Dimmi : Chi è cefi et?' 

Ale. Quest e Li mia Confine 
Sii , Cenfcrte degna di cotal maritai 

Certo ben' ac (Oppiati . : } 

La dif gratta , el di [petto . ' -< 

Ale. Mira ca/o improufjo ; la Con forte 5 

Quella 3 ch'abandonai , ha. (fé ben conte} 
Anni ventuno homai. 

Taccio l'hjtona -, & la cagione iridegn* 
S I. Parti y che doppiamente tfìa fkernitof 
Aie. Dimmi j Ccriay & qual cajo 
In cosi frane f ue ti condì*/ e ? 

Et perche *tdorna di fi vaghe foglie $ • 
Cor. Colei 3 qui mi condujfe } che nel ventre 
A. me la/ctajìt ne lama partita j 
Ter cut tante ho /offèrte y & onte y et flratq 

(Non 
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(Non faro del paffato altra memori*) 

Ma in quefie fibue , quante 
Sa Gione y & sa Sileno . 

E/ fiampo contra le tapine . . 

Ve le villane genti y .! £ 

Io di qurfiefut Jpogl'te , *o> 

E/ ella de le mie firicoperfi . 

Ale. O’ malaccorto , &\jen fc hernito dicane 
Si 1 . C/ <r0>7Z f il nfi ) tempra tl mio furore . 
Cor» X u, dunque a ricercar di lei facctgnt > 
Che fuggttiua y .errante : 

W per quejle filuei fi rapita A. 
pero non l'haue 

Sii, E/ ii,. l'ha rapita : o quanto rido , 

£/ del furto ,& del ladro . 

Cor. *5# su , tfwo ricerca di Ttrrhena y . 

Che tal de la tua figlia (dicane fili. nomtL 
Ale. Véggio ieri boriche la Pietà fitpernay 
Per ndhor riparare al peccar no dro. 

Irei nofirt penfier rompe nel mez*?. 

Sii. O bello , o vago , innamorato dicane j 
Come ben fra le doglie, hor mt confili t. 
Poiché fi bella Ninfa 3 <p*aPe Corta , 

Pia che tifialdi in vece di Tmhen* y 
Con penitenti a quefla nenie il fianco . 

Ma dimmty come a te figlia é Ttrrhena r 
Che’n file filue hà già uenti anni albera 

A r> r. /.r-. 
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. Et quel Parthenio , da T trrhena amato , 
E' quel figlio fi caro , 

Che dt NtueUa , de la moglie prima 
Ne le rtue di Strino io generai • 

Sfl. Molte lieta fin io dt tai nouelle. 

Cor Non so piu di nouelle , o di Nigelle ; 

Jo tornerò ben lieto , & ben fidente 
ji la Cauerna mia , 

me prefi ha puf agioco Amore 
Se de la Jìafca , che odorata finto , 

Et eh* al fianco ti pendei hot mi fai don* 
AJc. fra dolcezza cotante. 

Sarò fi poco grato al mio Sileno , 

Cheta me de la moglie et fece dono * 
lo la fiafia a lui neghi ? 

Eertche cofa mortai non li ridono ; 

Ma tn y ece It ridono un Dio pofiente » 
Che qut dentro tmprigiono. 

Sii. Qua!t D:o 3 non comprenda 
AjC. Il tuo Pacco : il tufi Bacco* 

Dìo podcrafo al a lettila , al gioco i 
Con rtuerenzjàl prendi ti contenta 
Dt faper tanto a dentro 3 quanto fa 
Di Tirrhena m ia figlia « 
sa. O caro Bacco : Bacco . 

Dio podcrofi a la lentia , al giocò: 
Doma: or de le Genti : Inuenior prima 
De fuperbi trionfi : & del Diadema 
De le fonti Realt j 
Come Ufctafh gli Elefanti come 
Montafit in sulcTtgrt ; & furiofi 
Colpteno uolto , & con le roffe guance > 
Conia bocca ridente 9 


Di 


Q^V INTtt U 

Di pompimi adornato y a ma venifit ? 
Har entranti mio alberga. 

Ale* Beni , beai Sileno ? 

Ch'ogni ben lunga temfo , al bete teoria j; 
Ma dimmi: olà* fii morto T 
Sii. O 3 come volcnttcr /àtei incenda 
Col fìafio morto ; o come 
Baccoy m'ha penetrato 9 
Zt fcarfi fin de C unghie in su gli efttcmi 
Che Cerere > o Minerua , che già fura 
De le biade muentrtei > & de l' Oline f 
Ioydifpregto'l voftr*oglio,e'l vofìro pane* 
Bacco y Bacca fi lodi , el fiso buon vino f 
Mangia pur 3 fi tu fai fregiati i cibi % 

Che con quel tantatramenar fra denti 

Huom manicando fitfanaglia3 & fattoi. 
> Mei bruendo fi gufa ogni ftacere. 

Il Vini non pria tapprefiia le tue labbra * 
Ch' ci ti faluta con t odore il nafi, 
fZe pria le labbra al cor gli aprono il uarco* 
Chet ti baci di palato dolcemente ; 

Zt baciando cofi \ t già fi ne fende 
Soautfitmo 3 ingrato 
Per la gola nelfetto\ & fifa arnica^ 
feruo ' , il Signor del corpo » il core, , 
ail fin f Mr accia Favi ma ; <§* t Miegra $ 
Zt conia vita , dà vita a la una* 


A T T a 

Che pria , ihe piu gli ardere 
Bacco de» tra. le vene, & le midolle l 
Et prenclejfe commiato . 

Gor. Alcove, afoltail cafi , &le fùenture • 

Ale. T ttto fa a tempo: Il mio Pùrthento veggio y* 

Coria 3 t'allegra : & fin ch'io parlo 5 taci . 

SCENA QVAIITA. ( 

Parthenio, Alcone, Coria* 

Ny . . . 

P3rt. Padre A Icone', & come 

fat ritorno a la montagna ho* 

Non vedi, comedi So! } ne la marina (mai? 

G:à le fue rote inchina ? 

No» u fiutèr* del tuo preme ffi idhetge- 
A quel Pallore amica i 
La fi a v Ufiutcofei 
Et meco al monte r ^giovando a fendi i 
A 1 r. Doue lafciaFli d tuo Pa flore amico ì 
J'a rt. Dentro la tua C alterna. 

A le. Dentro la mia Caucrna l 
7 Hai tu forfè ffezjcate 

Le porte , & le cathene ? 

Part. Difettate ho le porte , le cathene. 

Con le tue Hefe chiaui ; Che non lunge* 

Da Aalbergo troudt fura vn ceffugliO 
Mira j fe quefe fino 
A le. O' infelice A leene, io non le trono : 

Mi cadde r ceno :■ o-ccxne ben confonde 
Amor i finfi ,et cori . 

P alt # Et fu (Padre) yeti tura ; 

Perche 
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Ter che rrutrc.mdo Liguri no à pocà 
A poco , d'hcr' in ber mt (ero giti* 

Ter vn lungo digiuno y (he (offerto 
Ti dice y hauer homat :guafi tre giorni. 

Et l ari a forfè morto ^ 

&'a r anima fugace , 

Non ritcrtea Vino odorato il cor fi j 
- Che' n fu Inolio firuz.Zi.ondo 
Con la fan bianca mano andò Tmhenet . 
Cor. Che parla di Tir r ben* (girne') cojiui. ? 

A le. T act Coria , tt prego : 

Che pari ttu Par iberno di T irrk ena ? 

Part .finger vuoi meco forfè y o Padre Al cortei 
Tinger vuoi meco forfè \ o pur ti godi. 
Ch'io ti tacconi fica fi ? 

Ale. Coniamiprejio y otme s che cafi y il c.tfo. 
Che lutto auampo d'ira , 

Et ratto uolgi tn su l'albergo il piede . 
Pare. Ne l' enfiar de la grotta, a noi soffi r fi ; 
(Ma p attento fa tn atto') 

La bella Ninfa dal Pafore amata» 
Laqual > tu certo colà dentro hai chiù fa 
Con gualche Tirano incanto ; 

Che cofiì ' firn o\gtà thè promettevi 
Larga al Pafhr l'atta ; pria, che'l Sale 
In do? afe le (falle ^ e t (tinta l Alo a . 
Ale*. Dunque T/rrhena y è dal Paftore amata ? 
Ti*-. ri? ì> m. tire (uà ( P adte') te' i dica: 


ATTO 

JUà vie ptit di f idate ; 

Che pietà ben fi defi a 
fra gli accidenti horribili di morte 
{Se fur non e villano') in cor nimico* 
Tietofit , dico , fi ? ac col fi in fino > 

Et dt fito fiato fianfi . 

Indi con dolce for^t , & con rifiauro 
Vi fan fatto p ria molle 
tJe l'odorato Vino , 

Palma ritenne 3 dar ritornello in aitai 
Toflo , che ecfftro : tofio eh' aper fi 
aimbtdue gli occhi 5 Ligurino ; & vide 
Se ne le braccia de la fina Thrhena , 
Stupido fi rim afe fi agghiacciato t 
Che de la fame in vece , 

Il Jcuerchto piacer » quafi l’ancifi . 

fi , volea dir 3 nè dir puote gt amai £ 

a4n7f j pur dific al fine £ 

jihi j cruda Ninfa j & come 

Sei fatta hoggt pietofa ? lo, come fine 

Tra le tue braccia accolto ? 

ha fi tomi Ch'io non t'amo. 

£Ua , a coiai fito dir piena d'orgoglio , 
ft dà f degno , rifpofi. 
fiacche tu m'amt anchoratlndi a me u ol- 
la atto acerbo , & vcfgognofiy dific : (itt 

Empio Pathcnto , ingrato : 

Cofiui falhnr mi amo : Tu, mi fihernifii 9 
Et dtfpregiafii fimpre: 

Hor mi fi tifa , & perdona :& ne le labbra 
Di lui affi fé , & cofi dolce Vn bacio , 

Che me d'inuidia empiendo 
Dt pm fiata fiamme acce fi lui. 

Mm 
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Ben mi [ottenne allhor , come TÌrrhenA 
J)i Ligurin, non di Parthenìo or dea* 

£t che bugiarci* mai non fu U fama 
Che meco ella finge a, 

Jo mi ritrafii al fin me Fio in diparte 9 
Et vincendo me Flejfo , e i miei dtfiri » 

Che caldi 9 ardente rinouar finita , 
Intente porli ambe le orecchie : e* ntefi 
QuancPclla [affittando, a lui figgiunfi \ 
Te/limonij mi fien tutti gli Dei , 

Se contrafi aio un tempo ho con Amo** 
Qual con mortai nimico 
Ter tener J ano da fuoi colpi' l core ì 
Per non amatti Ligurin , no'l nego. 

Hor , fon coFlretta tn cop duro ojfedto 
D' ab un don armi , & dire ; 

Ch'efiinto in me £ ogni ragione il lume 
Son tua ; che damo : & che tu filo puoi 
O' perdei* ,0 feti or me Ninfa errante i 
Dunque', o prefio m'anccdi , o presi o asta \ 
Sol ti fiuenga , che le mie preghiere 
Di nimica non fino > ma d' Amante. 
Riffe Ligurin > non con la lingua 
Ma conte mani, & abbracciolU‘>& mille* 
Et mille baci imprefie 
He la bocca vermiglia ; & idi fintine. 
Ahimè ( Padre ) q ut taccio 
Quel, che di piu m auxmjt'&ti cocludo t 
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Ale. O v VanhmiOj Parthenio: tu, che frate 
Et to-i che Padre fin per di Tinhena , 
Stam del comun di [note hoggi i mintttri^ 
Con darla (ahi lofio') a Ltgurino in pedo? 

Part. Tinhena^ a mefiorella , & a te figliai 
Onde quette. nouellei 

Ale. Et tetto C udirai ; Hot ti confala , 

Et lieto pur ten Vieni al nofiro albergo-: 
Sten comuni t piaceri ■ 

Di Bacco , & d'Htmeneoa 
Et ejuiui a Ltgurino 
Ttrrhena tn matrimonio fi congiurigli 
Tot che cogl itti ancho gli ha Amore fi l cafo . 
Et in furgendo tl Sole 
Facctafi pur da noi dolce ritorno 
Di Saura , & d' Acri a t di fiati Colli., 
Venere . 

Jior -veda il mondo ingrato , 

Come talhor fingendo , amor fi detta 

La , doue dorme ; & come 

Dopo molte per coffe un cor fi fipeira . 

Speriti dunque gli Amanti 
Ter mille ute da me ficcorfò ; 

Che fon grata & piciofa ; & cada intatù 
Quella pioggia di fiori j-hor sii lo chiome^ 
Fior fio uva t bianchi fèm 
De le fognaci mici 
* Et fi refi ino quitti eternamente 
Con tutti t lor coletti almifauori 
Le mie Gratie 3 & gli Amori . 
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